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r Si è ofleruato antiqui Almamente 
I llìultriilimo Sig. mio, che rari fo- 
no itati quei Principi & Capitani 
1 al mondo chiari & i]!uftri,perglo 
I ria di militar diiciplma , che non 
riabbiano congiunto inlicme col ualor delle ar- 
mi Io ftudio Sofferei rio dclleonorate lettere: 
perciò che ('{Tendo qucltiduc quali foli , radici 
onde fi raccolgono i ri urti di uero onore &di 
gloria immortale; & in mudo l'uno all'altro fa- 
uorenole, che quanto più l'un con l'altro {iritro 
uà in un Principe unito , tanto più lo rendono 
riguardeuo!e& più che uhtaccfol , rivendente 
negli occhi del mondo:!! fono sforzati con ogni 
iludio applicar l'animo all'uno &aU'alrro milite- 
rò, come quegli che con ardente defiderio di 
onore alpirauanofopra gli nitri di atriuareal col 
mo di compitai perfetta gloria. Et quinci poi 



......u ,.„ u ic de Mecenati uerfode'Iet- 

•ti-ati;& che quelli iftefli Principiti fono mo- 
ilrati Tempre fàuoreuoli & liberali co'uirtuolì. 
Ora all'età nollra potràdegnamente annouerarfi 
tra cofloro itDuca primo di Popoli Giofeppc 
Cantelmo, perciòche V. S. Illuftrifs. può fa pere 
quanto egli nel millier delle armi andane di pari 
&forfeauanti àcjuanti Capitani per arme ili nitri 
li rirrouauano àfuoidt : Se quanto egli foffe fera 
pre- amatore rie gli onorari lludidcllc lettele, fi 
può comprendere (oltre che la cala Tua fii di con 
tinuo albergo & ricetto diperfone letterate) da 
molte Tue bellilìime compolìtioni , nelle quali 
egli perula di diporto eiTercì tana nel rìpofcflafe 
condita del fuo ualoroio ingegno;& dìmoltraua 
che (Ì eomeera enragiofo & pi udente nella mili- 
rar difciplina, cosi anco nell'cncicitio delle !er- 
tere era lommamente uago , diletteuole, & dot 
to.EtelTendomià quelli giorni ucnuta alle ma- 
ni per uia di m.Pierleone Cali-Ila la lauda di 
pliche deferitta già , benché incoltamente , ma 
con alto & fecreto miftero da Apuleio; 3; daque 
Ho Sig. recata inuerfo fciolto iialiano, con fora 
ma gratia & con bellilìime immitationi de'poeti 
& latini & tofcani:&haucndomi deliberalo col 
darla inlucedi onorarne in quelro principio la 
mia rsuoua (lampa ; hò giudicato che mi era ne- 
ceflario di un patrone, co! fauor di cui porefs'ìo 
cacciarmi auanti con quelli miei primi caratteri 
irà gli altri diligenti llampatori . uè perciò fare 



più apropofitopotruaio ritrmiai n.Tm hi V. 
Sig. [Iluflrifs. siucr e (Ter quell'opra .la principio 
dedicara allalllufirifi. Donna GIOVANNA 
Tua marre dalia iiteffo aurore; come anco per 
ogni ahro debito rìfpetro , & particolarmentc 
per cfler noi aquilani rutri,(ia[i Tempre deuoii di 
fua Cafa Illultrifs. si come precipuamente ne è 
dcuotiffimom. Marino Cappucci, Tiauend?> per 
fin da'bifauoli Tuoi ritenuto quali in eredità la 
dcuotione & affettion die le porta : & eflendo 
infìcme con effo meco concorfo in quella clet- 
tione che hò tatto di cattarla, fotte la protettone 
di V. Illuihifs . Sig. riceua ora dunque à grado 
qticfto piccìol dono de! grande animo mio,men 
tre mi fi offerirà ucci (ione di piit laicamente ino 
Ararle l'affettione della mia feruitii . Dall'Aquila 
adi i 5. Aprile. 1566. 
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I come il uero dal fallò, & la 
ragione dal fuo contrario ne gli 
eliaci fi conofce Signora Eccel 
lentilsima, cosi dalla bella Teor- 
ia delle cofe che fi ueggono li 
comprende la medolla.ch'è la 
uirtù de gli effetti, & compagna dell'anima, 
& difterifeono quefti contrari! tanto negli altri , 
quartroinuoictflano lime le mortali compara- 
tioni,eflendo unita con l'eterno bene. Ncdi 
quefta ragione intendo decorrerei parie apatie 
badandomi dirle, chefe qu cito di ch'io ragiono 
n eli' e fi ri n fico fi dimoftra si bello, & richiude ne 
lintrifieo fenfi be-llillimì ,non sòàqual Donna 
più fi conuenga drizzarli, eh à uoi chcnellapar- 
tehumana , & diaina potete dirui 'fola ne' noitri 



giorni. Et Te quella Pliche (SÌ come trouara Ieri t 
lojnoncalrro per la fammi bellezza tua, che 
l'anima noltra. Eccoehetanro più lì contiene 
quella opraàuoi ,quanroad anima così bella, 
q-ualeal mondo fi fcuoprela uoltra, Io non po- 
tea l'aerare'! morale ritrailo della irti anima, Et 
per conchiudere fé quella è quella Pliche, eh'ac- 
celé di Te il più uero , & diuinoamore. Si che uin 
le nel mondo l'inuidie , & le fortune , 3t ch'ulti- 
mamente con quella uittoriafù. dal motore con 
dotta incielo, & ripofta(non lenza refta)ncl 
grembo del uero Amore, non mi credo appre- 
ìenrarui cola, che fia lontana da quella unto- 
ria, che non pur di uoi medefma.ma di tutti 
gli humani incontri riporrate nel mondo , ne 
daquclla ancora, che riponarere ne l'hora pre- 
fcri tra , dico quando piacerà al Fartore di richia 
marui là sii , & riporui ( si com'è certo ) nella Te- 
dia degli eterni diletti. Ma doue miflendo in 
dirne? Quando non baftaflero quelle ragioni 
baderà, che polfo le mie irartedrtzzarui , alme- 
no per la naturai uolonta , ch'ho d'adorami . 
Dirò ancora per ricompenfa de gl'infiniti miei 
debiti , benché (ia nulla, perche dal far'io quello 
porranno più torto crcfcercì miei oblighi ,che 
ibernare , & più rollo mi legarci , che mi feiorrò . 
làondelodandoui tirò ( lenza dubio) minorile 
lodi, che la fama bàfemprefparrodi uoi . Hono 
raretebenuoi quella Pliche ,& l'autore ad un 
tempo, polche lèntendofi dìcataàla Donna di 

k 



tutte l'ai tre, non fora pur un'anima tra le tolte de 

la fdiiera uolgare , che nel uederci il uoftro bel 
nome, non potendoci ueder la prelenza, non 
dehlia liauércaro di leggerla ,là doucfema'I uo 
ftro nome non faria letta, in modochegiungen 
do a tan t'aliti ijuclì'obligo , rimarcò più che pri- 
ma obligatoàuoi & ranco con maggior catena, 
quanto mi rendo certifiimo di quella cortelìa del 
i'uo animo, con che s'accertaranno quefte mie 
uoglie. Di Napoli 
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E di Lucilla , & del Paflor Pcligno 
Dilli l'amor, con lagninolo fine : 
Ei gran fecreti cbeNatura Torba 
Nel diuin grembo fuo , raccols'in uerlì , 
Eh diuifion clic lece Apollo 
Del monftruofo Androgino col ferro ; 
Horail gran foco di chi accend'il mondo 
Amando la beltàdi Pliche io canto . 
Ma uolendo narrar cclcfli affetti, 
Erger conuien la mente al terzo Cielo, 
Per dir, quai furie pene, e gli afpii affanni 
Di qua! fimciul,chcuincehuominì,eDei: 
Ei dunque,ne l'ordir de'fuoi gran mali 
La piena Hifloria, Ibi mia feorta fia, 
Et quell'ei fol mi detti che'l mio nome 
Scorga tan t'aito, che con Pliche àparo 
Volando ( s'effer può ) pei nofiro Cielo 
A l'orecchie talor giunga di quella 
Fiera,che mi condanna spianto eterno; 




E L cieco Dio gli ftrali,& l'em- 
pie fiamme 

Pianfi , & cantai, hora dogliolò, 
hor lieto ; 
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La Tfiche del 
Sì che mai fcmprc ueggia.chc fol'io 
Perla luce adorar de' raggi fuoi 
Farmi grato ad Amor non ceffo mai 
In ciò etiti brama, & co! ualor che inoltra 
il Tuo l'omino uolcr m'impone ogn'liora . 

Di ricco Rè, che degno fcettro hauea , 
E d'Endelechìa figlia amata , ecara 
P/iche uÌuea,minor di etate,e di anni 
Dcl'altrc due foreile,di beltate 
Tanto in fomma maggior di quelle poi. 
Che più bella dilei, non parea mai 
Haucr fatto Natura , ò par'àlei. 
Ella di mcrauiglia ogn'occhio empiua , 

: Che la miraua , & ne ftendeua il dito 
Purognimariiperleimoltrarallora , 
Come miracol nouo,& non più uifto ; 
Venere ognun ftimaua ch'ella iufle, 
Scefa dal Ciel noucllamente in Terra; 
Tal'ella a gli atti.e al uolto , ueramente 
De' pargoletti Amor pare la madre; 
Perche Te l'auree treccie fopra il collo 
Fea talor ondeggiar , ogn'unla Dea 
Credea che fune , ch'in marina conca 
AiuTaàriuaalmar.alciuga a! Sole 
Leruggiadofechiomealucntoiciolte: 
Etfepurgliocchiriuolgea d'intorno 
Con porre in uiuo ardor mill'almc , e mille, 
Sembraua purla Dea , ch'i freno i Cigni 
Tiene ;<Sdefue colombeà uolo mena; 
Lingua non era in lbmma,chc di lei 

Non 
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Non dicefle ad ogn'hor , quefta è !a Diua 
Cui di beiti, fu dato il pregio in Ida , 
Talché feorno ne tratte Atena,&Samo. 
Queft'èdel pio Troian la madre , Se quefli 
E la lomma belò: che! Dio de' Traci 
In trionfo moftrò con lei legato , 
QuetVè la gloria de la tetra sfera , 
Quefta à uaghi Nocchicrla Stella grata , 
AI cui dolce apparir , fi uede quando 
Deueil notturno nel fq ita re tars'i ritorno 
E farli chiara ftrada al lor uiaggio ■ 
Et con quefta credenza.ogn'hor la fama 
Con più fede acquillar , ne giua à uolo ; 
Si chei proffimi,pofcia e i lontani 
Tratte à fummo delio dilei lied ere . 
Quinci legenri à fcliiera à la nouella 
Beltà correano ; in mar uarcando l' onde 
Dafìrani liti ; efortunato ogn'uno 
Teneafi in lei ueder.sì di gran lunga 
La bellezza auanz.irucdea la fama. 
Et quinci con diuoti 1 acritici 
Alci fola porgean folenni honori ; 
Et dou'eU'era,fol parca che fu fle 
Di Venere prefente i! ucro nume . 
Non piò Pafo s'honora,enon più Gnido , 
Tant'honorate,e care ì Citerà i 
Per Ci terea ueder neflun ricorre; 
Tal à Pliche adorar riuolt'i cori 
Erano tutti ; e tal gli Amanti a fchiere 
Ne Je pene d' Amor chiedendoaita 



La VJÌcbe dd 

A Pfi che rìcorrcan ; qua! ucra madre; 
Anzi parca ciafeun pentito , c trillo 
Dela credenza liauuta, ch'altra fiiffe 
Venere Hata ne" paflati tempi . 

Quindi di Gioue la leggiadra figlia , 
Quanto piu'l tempo le fue piume gira, 
Più fchernita rimari , e in hanno polla 
De glinonor prim'hauuti;& quindi tutti 
I tiaghi tempi Tuoi, difformi aratro 
Rcltar li uede; e i facri letti àlcherno i 
Senza corona ifiniulacri ;c tutti 
Vedoui ancor gli altari , in cui fe prima 
Moilrauan gli olocaulìi ardenti fiamme, 
Cenere poca,& fredda, hor moftran chiaro, 
Che fon gli antichi honor riuolti altroue , 

Ma poco haueadi ciò le delire penne 
Moflcla Fama , che per ogni clima 
Mouer ufi, lì uede hoc quinc^horquiridi, 
Ch'à Venereapportòdel tutto il grido . 
Ahi lra,che ben fei de' petti humani 
Accefo ardor,chefenza fren poi corri , 
Dunque è ben uer che tu pur regno tieni 
Ne gli animi celefli ? s'egli è uero 
Ch'anchome' petti di fuperni Dei 
Hai tu ("degni taloraccelt & Ire ? 

Venereudito il tutto, àficro cruccio 

Tolto commofla , poiché gli occhi à terr* 
Tenne buon fpatio riffi , eleeo uolfc 
La cagion de'i Tuoi fchcrni; il capo si fine 
Crollò più uoke minacciolà ; Si uln e 

Non 
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Non potendo celar la rabbia afcofa; 
Ecco ; dille) ahi dolente, oue condotti 
E di Natura la gran madre,& quella 
Ch'i gli Elementi iifeme,e al mondo tutto 
Porge col filo poter fecondaaita i 
Ecco oue meco à pattern tanti honoti 
Viue Donna mortai ì &come in Ciclo 
Gi:ifacraroilmionome,hor giaccàTerra? 
Et da terrena itti uiltate oppreflb i 
Dunque foffrir potrò , che uiic e indegna 
Beltà meco contenda ? & ella in uece 
Del'eterno mio lume , il regno tenga? 
Ah ch'indarno il Pailorm'hauria di Troia 
Piepoire à l'altre Dee ccleili.e forame; 
S'io l'oltraggio lori rir cercaifi , cl'onta , 
Chebellezzafiuil m'apporta al nome; 



Onta il mio cor lui cggìa ;& quell'altiera 
Bellezza, ch'hot il mondo indegnoadora, 
Tolto uedrà de l'alterezza iniqua 
Penitenza co tal, ch'cfempiohauraiine, 
Chi com'ell a s'inalza al leggio , ou'io 
Sol fi conuien chellia dal Ciel ripolla . 
Etcon quello furor, uolgend'ognora 
L'ira uendieatrice,àfel pennuto 
Suo figlio chiama, chedi fiamme armato, 
E di faette, per gl'altrui ricetti 
Vago la notte, lenza penahaucrne, 
Quello , & quel nodo maritai confonde; 
Oprando afuo uoler diuerfi mali . 




La Tfiche del 

Quindi prefo per man Io Dio ponente 
La riconduce a! loco , ouc fi fhua 
L'altiera Pliche; & di lei fatto chiaro 
II rutto , di furor moflrando accefo 
Mai Tempre il petto ; ah figlio(a dir comencil) 
Figlio che fei mia fona, & mia potenza, 
Figlio chefolfchernirdel pane puoi 
I teli , eh 'a Tifeo dìer tema,& morte ; 
Per la materna carità ti prego , 
Ei per quei dolci colpi, che le tue 
Saette fanno ; & per Hmmenfe proue', 
Chefcon pur fuor delle fuaui fiamme ; 
Crrogn-indugiorompendo,àfar t'accingi 
Opracotal ,che de l'iniqua Donna 
Tolgan quelle tue man giuda uendettp ; 
Vendetta che ! mio cor appaghi ; & purghi 
Del temerario ardir l'aperto fallo : 
Opra figlio chepuoi , ch'accefarefU 
Di Uranio foco , e da uil nodo prefa ; 
Et in fommapertalfiflrugga.esfacci, 
Che condennato da fortuna fia 
Ad afpro fin d'ogni uiiferìa e (trema ; 
Si che quanto il fol gira,e'I mondo cinge 
Piu'nfclice di lei Donna non uiua . 

Et fine al fuo parlar facendoci figlio 
Dolce baciato mille uol te , & mille , 
Del mar uicino à i liti il palio uolge 
Ouele piantefue rofate , à pena 
Sopra l'onde ripone.&fopra quella 
Somma juggtada , ch'iui cade allora , 
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Che del regno marino il faggio tutto 
Moftn farfc£midiibrdirle,& quindi 
Di Nereo le figlie, in canti, e in balli 
Tuttegioiofe,àlci ueder fi fanno, 
E con elle Portunno , in cui lì uede 
Di ceruleo colerla folta barba ; 
Portunno al cui ucnir , Salaria inlieme 
Colmo di pefee hauendo il grembo apparti 
Con Melicertaà man a man, ch'affilo 
Sopra picciol delfin il mar difeorre ; 
Il mar elvindi rifuona , e inogni Iato, 
MentreiTritoniàfchiera.ad Amfitrite 
Vanno d'intorno ; e con fonora conca 
Chi percuoter fi fenreicaui alberghi; 
Chifcortaàcirereacon uocealegra 
Odefi far ; e chi dinanzi à lei 
( Quali di tanta Dea diuoto core) 
Va !o fpecchio portando ; oucl'ctertia 
Beltà, uaga di le, felìcffà adorna; 
Mentreal grand'Ocean drizza il camino . 
Pliche mifera in ranto , come prima 
Con merauigliadaciafcun ITguarda, 
Ma dcla leggiadrìa fi chiara , e grata 
Neflun frutto raccoglie l'infelice , 
Poiché sì de mirarla ogn'occhio è uagoj 
Non è per quello, ò di uilfangue, ò d'alto, 
Che del fuo letto hauer conforte brami 
Sì bella Donna , 3c tanto indi s'accrcfcc 
Più merauiglia, quanto le due prime 
Di lei forclie , di minor bellezza 
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Vincano à due gran Rè congiunte , fola 
Per effer'à i gran Rè piaci ut 'in forte. 
Et Pliche di gran lunga più leggiadra, 
Et per fama più conta , come nata 
Sotto più. fiera ft ella , uedouetta 
Piange il fuo rio deltin , in uita ferri pre 
Solinga , e trilla, mentre ncifun uede 
Con nodo maritai bramarla, & quindi 
Odia fefteila , eia beltà mal nata , 
Che ne uifeo amorofo , ne malia 
In fe richiuda, che ponente ueggia 
Ad annodar con lei l'anime in terra. . 
Quinci] pati" infelice , à la fuentuta 
De lafiglia uolgendo i penfier fuoi , 
Teme ch'odio , e furornon fia del Ciclo, 
Et con quefta temenzail dubio core 
Cerca raflìcurariì , e' al facro tempio 
Del Milefio Apollo i palli uolge, 
Oue con caldi preghi al degno nume 
Non cefia d'inchinarli , e da fuoi detti 
Cerca fa perii fin ,che'lCicI preferiua 
A la mìfera figlia , à cui procaccia 
Col diuinouoler marito ancora. 
Ma non molto pafsò,ch'Apollo friolfe 
Nel uerace fermon la lingua ; & mena 
Ratto (rifpofe) oue fi ueggia in monte 
Eccelfacima , la tua figlia; &iui 
Lei riconduci in guifa tal , ch'ornata 
Di funerei freggi , e d'infelici 
Pompe fi moftri , ne fperarne mai 
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Genero alcun di mortai (lirpehauerne; 
Ma fiero , e crudo , & uipcrino , e tale 
Ch'alato à oolo uanne , e*l tutto mefce 
Et con fuoco , e con ferro, ondelui reme 
Non Gioue pur ma tutt'ènumi.chc hanno, 
Et ne l'humido regno , e in Stigge impero . 
Ilpatredolorofo , udito il tutto 
Del refponfodiuin.i patti drieto 
Suhi to torce , Se a la cara moglie 
Dela bramata forte il dubbiofinc 
Riconta, ah quanti (oirac) ne nafeon pianti 
Da fudita nouclla , & quante doglie , 
Et quanti di pietà colmi lamenti . 
Già la funerea pompa maritale 
Quinci s'apprclìa , &gia cangiata appare 
La tedain fece , che d'ofeura morte 
Col me/lo lume rapprefenta il uolto. 
Odcfi in raffio fuon la Tibia, A tutte 
Lugubri d'Imeneo le liete uoci . 
La uerginclla pur col proprio uelo 
Prefctitto à più lict'ufo , il uolto aderge , 
Mentr'humido fi fa dal piant'amaro; 
Talché non pur con lei la real cafa 
Piange , ma fiere (irida il popol tutto 
Glieli dar con pcblko dolore . 
Et già che'l fatto rio cangiar non podi 
Nc'l celeftc decreto in lei mutare, 
Ecco poi fcnz'mdugio gl'infelici 
Nozze menata appare , la dolerne 
Vergine fpofa , e ultra Tepoltura. 



La T/ìche del 
Mentre di fe rafiembra à gliocch'intorno 
Si bella Donna ;&fol d'eflequic pompa 
Moftra il finto apparato in fe raccolto; 
I dogliofi parenti , e riitt'infieme 
LefcliLcredellameita compagnia, 
Conuien che raddoppiando le querele, 
Mofirin fi com'ogn'hor la doglia crefea; 
Ma non perciò de la futura morte 
Preme terror alcun l'afflitta Pliche ; 
Poiché dì confolar iì sforza i cari , 
Et miferi congiunti ; è in fioca uoce 
Non è tarda di dir tal uolta ; ahi latta 
A chepiu longhi pianti ? à che fiancare 
L'infelice uecchiez za in uoi con doglie? 
Che più laceri far quei petti , in cui 
Tii n'albergo'l mio core e la mia uita f 
Che bagnar più quegliocchi.oudeì miei lumi 
Prcndon la luce loro ?ali che fe pianto 
Doueaper me bagnarui gliocchi un quanco? 
Pianger doucfleallor, che qual nouclìa 
Venere il mondo m'adoraua; allora 
( Ahi lafla ) il pianto ; allor le doglie , & tutti 
I dogliofi lamenti hauer doueano 
Principio almen ; fe la fontana , & indi 
Turr il principio di mia morte nacque; 
Ma fe quello confenteil ciel el fato ; 
Hormenateme dunque, oueprefcriuc 
La fentenza crudel del fato mio : 
Ardo di ueder rofto le preferi tte 
Nozze; e tutta sfa uillo d'annodarmi 

Col 
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Col nouello marito ; & perche ìfchifb 
Reggio hauer io colui ! & perche io fola 
Temerne morte ; s'ei fi dice nato 
A morte uriiuerfal del mondo tutto ? 

Et da quello coraggio ardita fatta 
La ucrgine dogliofa ; à pretto parto 
Più che mai fegue il Aio fentier comincio : 
Etgiàsùi-alto froglioalfiufigiunge 
Del montecccelfo.egiàgiungendoà tinte 
Lagrime , frefeo pianto ; affli tta.e fola , 
lui fi lafciala condotta fpofa ; 
Et con lei quali cltin te quelle faci , 
Ched'lmcneo le tede haueauo accefe ; 
Giufta caggion , ch'i mifeti parenti 
Pofcfal ritorno indi riuohi i partì, 
In mefìeeeicche tenebre richiufi , 
Spreggiar laluccs &in contino! notte 
Kimafer raddoppiando i lor fofpiri . 

Ma quaHndi pender non nacque, & prefe 
L'abbandonata uergine?ch'in loco 
Tal, folinga s'è uifia , il fine incerto 
DcJauiraattendea , d'affanni carca? 
Le belle guancic di rigar d'amare 
Lagrime non ceflaua , ad hora, ad'hora : 
Mentre fera parea uederfi inanzi 
A diuorarla prefìa ; ò man rapace 
A corr'il fior del fuo uirgmeo chìoffro : 
Ahfurtefpirtoalcun di me pietofo , 
( Talor dicea ) cliel-onor mio pregiando 
Inmiadifefajancìa^fpadaoprafre; 

C i Come 
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Come di lai fi dice , che dal morirò 
Mirino liberò la folca Donna 
Sopfalato deftrier fcorrendo'l Cielo, 
Ah fé tal qui ueniffe , me di tante 
Sciooliend'angorcie , del mio letto pofcu 
Conforte haucrlo , in lieta forte riaurei . 
Ecco ( poi foggiongea ) Pliche infelice 
A quanti danni , fenia colpa hauerne 
T'ha rifofpinta la beltà chc'l Cielo 
Già nafeendo ti die , per fart'in terra 
Più di mifere fpecchio , diedi belle . 
Cupido intanto della inaerei detti 
Poft'in oblio , da la beltà conquifo 
Di Pilche uitta.l'ingcgnofe chiaui 
Subitamcnteoprò, per luogo hauere 
Entr'il petto di lei, pei cui'n fiammato 
Già fenteafi colui che! tu t fin fiamma . 
Quindi uer l'occidente il uolo drizza 
Et Zefiro ritroua , che'n bel celpo 
Con Horaafilfo , àfuo diletto ftaua 
' Ghirlandcrte tcITendo , Ci non fi torto 
L'Aurafemi del fuo fpirar , ch'alquanto 
Senti !e fiamme rinfrefeate ancora , 
Le fiamme, che poi fatte manifefte 
Al dolce fiato ctteda Mauri fpita , 
A Pliche ricondur lo drinfe , doue 
Et le inoltro bramar la nccapreda 
Coli fenza cardar , feotendo l'ale 
Fauonio al luogo uenne , oue l' tifato 
Pianto feguia la uirginell'aiflitra , 
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E da quell'alto feoglio à poco :'i poco 
Leuolla in gitila co'l tranquillo I pitto, 
Che'l faldo lembo dell'accolta ui fte 
Non ardì dì feoprit le belle membra , 
Mi quali al dorfo d'inuìfibil carro 
Premendo immorsa la fiorita ualle 
lui uicitia, à uerdi cefpi iti grembo 
Senz'indugio Cernir, fi uidde affila. 
Nefu'l tenero leggìo ,e tutto etbolb 
Stette poi molto il ruggiadolb letto 
Indi godendo, ch'i l'angofcìedato 
Dal pender bandoà ripoiar fi diede 
Le (lanche membra , & à baftanza prefo 
Sonno quanto chiedea tanta itanchezza. 
Apreal fin gl'occhi languidetti , & uede 
Bofchetto ricco di gran piante, Bt tale 
Che di gioconda uìfla il cor gl'ingombra, 
Vede inficine una chiara,& pura fonie, 
Che d'argento diflilla con sì dolce , 
Er gtato mormorar de le ftefch'acquc , 
Che nel ruggir.chc fa per l'herba uerde 
Piouerdal'humorfuoronni fi uede 
AI fin del bofeo in mezzo , & pretto il fonte 
Scorge cafa real , che non fiumana 
Ma diuin'artee man ,mo(lr'auer fatti, 
A 1 lo r ch'entro co uerta la cono fee 
Di ters-auorio , ed'odorato cedro , 
Oue Colonned'or foftegno ranno, 
Et dan mura fplendor con fino argento , 
in cui dal'opia,ogni materia uinta, 
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Scorge; tal't i! lauor , ch'iui fcolpiri 
Moflrauariianimai ; ch'ai primo incontro 
Dan merauiglia,àchiui torceil guardo; 
Di pretiofe , c ben minute pietre 
Vcdcui i pauimemi ; Se dì pittura 
Varia fregiati ; talché tra fe ftìma 
Milk uoltebeati, & mille , ì piedi 
A cui tanto tefor calcare è dato : 
Etpur nulla ciò ftimajmentHn ogni 
Lato del bel palazzo , uede accolte 
D'oro gran mafie , con fplendor lucente; 
Che mal grado delibi ,mai leni pre giorno 
lui può far , allor ch'ai trouc è notte : 
A tanta macftà del ricco albergo 
Vede in fornirla conforme il tutto ; ecrede 
Ch'à Gioucfol comporto ci lìa dal cieloi 
Mentre fccnde taloi in guifa humana ; 
Ecft'abbagliatanellauiita;eteme, 
Non quelche uede, lìa fallace fogno ; 
Ma fogno poi non ftima quel che uede: 
In dubbio pur riman , s'iui fermarli 
Debba,od'alrri ueder , fe corrifponde 
Ilrinchiufo teforal'appatenre, 

Ercolcfembra,allorche'ndubio calle 
LedueDonncapparcrfi uiddeinrorno; 
Si che non feppeper buon fpatio , à cui 
Attener (i douelTc; c à qual fenriera 
Deldubbiolbcamin uclger'il piede. 

Cosi da tant'inuìti , & mcrauiglie 
Pliche trarli l'emendo ì paffi feguc ; 

Fn 
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E'n lei credendola baldanza , raffi 
Oltraquefìo , e quell'ufcio ;& mentre nuoue 
Vede ricchezze , & rjuinci,equindt accolte; 
Tanto più'n lei la merauigliaauanza, 

Santo niun cuftodcà quelle, & nulla 
iaueciuede, nè fidato chioftro: 
Deh come etfer può quello , { tra fe dice ) 
Ch'alcun qui nò ucgg'io,che n guardia tenga. 
Sotto mille catene , e millechiaui, 
Tantifommi iefor?ahi poca cura 
D fiumani petti , error fenza fintile : 
Soggiongcancor, mirando ichioftri adorni; 
Grau'error è, chequi non iia cuftode 
Argo; che con cent'occhi ogn'hor ueggiando 
In guardia tenga le ricchezze i à cui 
Son feconde turt'al tre , a quel ch'io ueggìo . 
Quindi mentre ira fe difeorre il cucco ; 
Sol'una uocede! fuo corpo nuda 
Ode in tanto diletto ; ch'à lei dice; 
Dhc che cotanta merauiglia ; ò uera 
Donna di loco tal? s'tl tutto è tuo? 
Entra animofa , e a la franchezza ornai 
Porgi riftoro;eà tuo diletto l'acque, 
Che qui ponnolauar le belle membra , 
Vfa udendo; Noi che'n uocefolo 
Odi , e non uedi , quai tueferue & uerc 
Ancelle iììma; che del corpo hauranno 
E de! tuo cibo ferma cura , efida . 
Ne l'udir quello , pare a Pfìcheancora 
De la diurna prouidenza inficine 

Sentii 
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Sentirle contentezze , e l'altegioie ; 
Quindi atfonnofc prima i cpofcia in uiti 
A l'acque; per lauar Io fianco corpo : 
Et percheà un tempo ancor la prefìa menfa 
Vede à lei prcflb ; gratamente è ratto 
Prende l'inuito , & fiede . Ecco a lei poi 
Tofto il nettar' offrir ; & uarie & care 
Viuande;chenonfcruoà!ei conduce 
Ma ibi fpirti inurbili , che lenza 
Corpi moftrar, fanno loruoci udire : 
Mira Pliche, che cofa iui mancarle 
Che poteffe fgombrat !e uoglie fue; 
Et fol cibi fuaui offrir fi uede 
Ch'à Gioue non inuidia , quel che'n cielo 
Gode nel cerchio de' fuperni Dei ; 
Tal uccie pareggiar i cibi offerti , 
Quel chc'l celeflc ben può dare altrui : 
Quindi per fermo ti cn , ch'alto configlio 
Debba condurla à fin felice^ lieto : 
Et prcfagatalordelbenfututo 
Stima, che fialacena àie fue nozze 
Preferirla, e in quello brama di fapcrc 
Dclfuofpofopiùinanzi;&di uederlo 
Arde con gli occhi della fronte ; & crede 
Ch'elTcrnonpuòfenonben dcgno,& quale 
De lebellezzc fue conuicn al merto : 
Et in quefìi pender che tra fcuolge 
Ecco ! fin della cena ; & àlei'nanzi 
Non con la cetra il bel crinito Iopa, 
Mapur fpirti inuinbiliieconuoce 
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L'un',3ccon cetra l'altro ; udirle fanno 
Grata armonia; ch'àlci formar fi moftra 
Da coro accolto de diuerfe noci . 
Ma già l'ale Tue fofchc apre , ediftende 
La notte per lo cielo ; intorno tutto 
Nero già fatto di Giunone il regno; 
Quando à grataquiere, eà dolce fonno 
Pfichegli occhi militando ; a real letto 
Condor fi fenre , e d'oftro, e d'oro inietto ; 
Et con ago maeftra in tal lauoro , 
Chedcl'artelaman,più uago mai 
Vede non haucr fatto ; & alla fponda 
Mentrcllapon(ì;iimidertaÌn quello 
Solingoorror del fuouirgineo fiore; 
Talor rimane redi quel mal più teme, 
Ch'ella meo può faper; pur mentre fenie 
D'allegra fcfta rifonar il tutto , 
Repiglia ardir ; & fpeme , & gioia occolta: 
Mentfudendolmcnco; Temendo poi 
Vien ,deh uien Imeneo j ode purdire 
Da fchiere che non uede ; indi comprende 
Ciò che promette della notte il fine : 
Et tanto alci più chiaro'! tutto &ÙI 
Quant'inuìtar pur iui ad alte uoci . 
La pronubaGiunonodc;B;dÌuerfi 
Motti alci far , con grati e dolci fcherzi : 
Vcdeàun tempo con quello al Ietto intorno 
Accefefaci ; e à fe difeinta fente 
Pur da mano ìnuilìbilela zona, 
Ch'ella tenea nel fuo bel corpo auolta . 
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Ma ecco il Dio Notturno a! fin, & lei 
Con la ucrga percuote , che'n man tiene} 
Et co'I dolce liquor poi si la prende, 
Ch'ellagiàfcioliadel mortai Tuo uelo , ' 
Dormir fi uede ; ma non dorme Amore 
In tanto ; anci più detto caccinto all'opra 
Moue i palli uer lei ; che cheti moue 
Tal di dettarla ha tema ;& quindi fcuotc 
Pur con foaue moto le deftr'ale; 
Timido pur , che'l nolo la quiete 
Non turbi, in forte ala nouellafpofa: 
Fermafipur tal uo!ta,& lei rimira 
Non fenza merauiglia ; c'1 uago uifo 
Talor riguarda e'ì languidetii lumi , 
Chechiuiì uaghifon , non raen ch'aperti; 
Contempla poi le ciglia, &l'aureecriiomci 
Et mentre à parte , à parte il tutto guardai ' 
Ecco ch'arde colui , ecco ch'è uinto 
Chi arde,& uincc ciafcun.nó c'huom ma Dio: 
Ah quante uolte nel far'oltre ì palli, 
Scntelefue gran forze ucnir meno : 
Ah quante uolte poi nel letto entrato 
Teme,ch'al mezolafuafpemc rotta, 
Contraria forte in lui non opri quello, 
Ch'ei fuol oprar conrr'i felici amanti, 
Allor che'n porto ricondutti in drieto, 
Son come prima tra fortune auolti: 
Pur'ei ueggendo la fua ucla à riua , 
Pinge l'ardita naue ; & fèrmaintento 
L'ancora al porto già bramito tanto . 
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O fortunati , & lieti amanti , à cui 
Lice godeMmor; filmate come 
Godette Amor" in que monien ti , & fate 
Fedeuoi de! Tuo ben prouato allora; 
Voi che far proua del fuo ben folete, 
Ei col difiorapace,& tutto uolto 
A la preda gentil che'n grembo tienfi, 
Sembra chi ardito in ricco, & bel giardino 
Hor quefto frutto coglie , hora quel pomo i 
Porge la delira man , con fretta e tema , 
Che tal non fopraginnga , che'lfuo furto 
O ritardi , ò interrompa, ò in tutto uieti: 
Ma gii pretta era la rofata Aurora 
Nemica degli amanti ; & far più lunghe 
Non fu dato ad Amor le gioie fue; 
Tal n'hauea inuidia di Ti ton la fpofa, 
Per non uederlì à uecchio tal'iu grembo : 
Cosìfenz'afpettar l'alato nume, 
Di ueder fiammeggiar la chiara ftclla 3 
Che carreggiar per l'oriente fuole; 
Da la nouella fpofa fi diparte, 
Leuando le dcflr'ali , & Audio, & arte 
Vfa ch'ella noi ueggia , Se no i conofea ; 
Ma'ntiifibili uoci fon ben prede, 
Ch'hanno di Plìchecura , & della tolta 
Alci uirginità, con modi accorci, 

E'in queiìaufanza lungamente (fan do 
Amor con la fua donna ; ancor ch'àlei 
Noia non fu (Te, tai nouelle,&dolci 
Erano! fuoi diletti , &. tutte l'hore , 

D i p 0 r 
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Pur merauiglia in lei tal uolte nafee 
Onde celarli oen'hor s'ingegni àfei 
L'amato fpofo ; e'n merauiglia tale 
Deh potefTeio ueder ( fouenre dice) 
Del mio letto'l Conforte; hor che in co tanta 
Felice [taro , quello lòl mi toglie 
Il ciel auaro ,ch'à mei occhi ha 
Celato ogn'hor colui,chemeeo ftaffi i 
Che s'inuifìbi! mi diletta tanto; 
Quanto m'apportei jagioia maggiore 
S'io lui ucdellì ; com'è chiaro ch'egli 
Haurà me uilìo , & le bellezze miei i 
Onde fon nate in lui le calde uoglie, 
Che meco l'han congiunto ingoiatale, 
Et forfeancor ucdrollo un giorno , 8c queflx 
Occhi paghi fàronne; e'n tanto mele 
l! poco amaro non haurà quell'alma, 
In uederm'interditto à gli occhi ! caro 
Marito, chedal ciel m'èin forte dato . 
In tanto, mentre Pliche in flato tale 

Mena ifuoi giorni , gli angofdofi ancor*, 
Parenti , i! lutto lorfegucndo, (tanfi: 
Et le forelle inliemein meila uita 
Vfan per mille uie gli ingegni, M'opra» 
Perauifo& certezza hauerdi lei. 
Ma'I faretrato Dio del tutto fatto 
Prefago,&ch'anriucdeil certo danno, 
Ch'indi feguir potrebbe àia foa Donna ; 
ValTene à lei nella propinqua none ; 
Et ò caro mio ben , conforte amata 

(Comincia) 
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f Comincia ) fo ben io qua! delio prema 
L'anima tua dì ri lied e r talora , 
Non meno! tuo tcrrcn ch'i tuoi parenti : 
Ma ib quello auenir non può , chefiero 
Periglio non nefegua à li tua uita ; 
Per gii occhi tuoi ti prego, à me più cari 
Della mia uita; per quell'occhi dico 
Che'l mio uolto ueder bramoli fono ; 
Ch'hauer delle (orette i detti à fchifo , 
Non ti fpiacciapet Dio; già ch'elle ogn'hor* 
Te credendo fofpinta à fiera morte , 
Van quinci , & quindi ricercando ; douc 
Potrian di te trouar ueftiggio alcuno : 
Elle à quello uicin luperbo fcoglio 
Verranno in forte ; & con lamenti il cielo 
Meri tr'aiìbr dar udrai ; fé m'ami quanto 
Conofco ; ne ueder la uifla loro, 
Nè lelor uoci udir dillo t'ingombri : 
Non parlo à uoto,ò mio caro teforo ; 
Ma qua! marito , che ripolo apprezza 
Et o;..ni ;;ioiaal tuo penficr tranquillo: 
Vedi , quando altramente il fin feguifle, 
Che graue danno à me , che fieraforte 
Sariala tua: perche ridir me piace, 
Ch'i te noia non fìa chiudergli orecchi 
Alelor&lfelagrimeich'àEmTa 
Di Cocodrillo , a! fin ti pon condurre 
A mena uita llima ogni lor detto,. 
Chedjfàlfa pietà uelaioua: 
Guarda che d'amorolb , e uero zelo 
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I miei configli , & da finterò core 
Vengon ; & mira, come trasformato 
Son tanto in te, chela tua forma fola 
Meco fi ftà , ch'altra bramar non pollò .' 
Moftra Pliche hauer cari i detti fuoi , 
Et con fede promette in cor regnarli: 
Ma pur talorle lagrime i & le doglie 
Non può tanto celar , che parte in fronte 
Non ne moflri ad Amor fcritta talora : 
■ Ma Amor , benché fia cieco , il tutto uede: 
Et bene iniei comprende, comeauienet 
Perche in folinga uita , & quali chiufa 
Inofcura pregi on fuoi giorni meni; 
Et priua di poter talor con altri 
Ragionando partir ì peniier fuoi ; 
Et benché a lui fia noia in lei uedere 
Poco falda fermezza ; lei la notte 
Non cena confolar tra dolci uezzi : 
D unque ( ie dice ) ò Pliche , à m e la fede 
Data ,di non turbar tua uita in doglia , 
Tolto i uenri tra loro portata s'hanno S 
Ma poi ch'à tal la tua uoglia fi fpigne , 
Siaquel che piace al tuo uoler ; & fegua 
Quanto àfin può condurti , oue uedrai 
Comeil pen tir dafezzo nulla uale . 
Mille dolci lofingheadopra in q uefto 
Pliche, da i detti fuoi fatta lìcura : 
Et moftra temer mortein uita tale: 
Et quindi pur lo prega, ch'à lei farle 
Veder le lue fo rei le non lìafcarfo; 

Tanto 
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Tanto ch'Amor , à le preghiere al fine 
Contrattar non potendo i il tutto afferma 
Et !e promette i fuoi bramati uoti ; 
Benché pur con (oppiti, econ angofcia 
Non celia à lei di dir , eh? polla ancora 
Quanto le piaccia alle foreilc dare , 
Oro , Gemme, Monili , & larga parte 
Di quell'ampio tefor ch'accolto uede; 
Ben le ricordapoi , con graui , & pieni 
Detti d'alto teiror ; che nelTun uoglia 
Confeglio ìndifeguir de le forelle , 
Se pur dai detti ior (òfointa fuffe , 
A bramar di ueder la formafua ; 
Quinci! fermo diiìo ueggendo a riua , 
Pliche alegra , &gioiofa : à lui ne rende 
Gratie infinite i & con foaui baci 
Amorofai'abbraccia;& dice hor prima 
FiaMarito gentil , che morte tolga 
A quella uitail Tuo corporeo uelo ; 
Che lenza Ìo,fia del tuo foaue laccio ; 
Jo t'amo , & quanto amar lì puoie ;&folo 
Te ( chiunque tu (ìa ) non ch'i mortale 
Nonaffomiglioimaìteparnon Aimo 
Quel fi uago fanciul , ch'Amor'è detto : 
Ben ti prego per Dio , fé così largo 
Le tue gratie concedi a la tuafpofa ; 
Fa che'1 minilìro tuo Zefiro , uoglia 
Quìie forelle mie condurmi ; come 
Oju pur ei mi conduffe; & fin facendo 
A ì cari prieghi fuoi ; le bracgia'l collo 
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Non cena d'annodar , con forza tale 
Ch'Amor de la fua madre indi conofce 
Quanta è l aica carena , & caro il frutto , 
Ch'altrui porgendo uan le Tue dolcezze : 
Er nulla più negando à lei di quanto 
Chiede e fofpira ; ecco al uicino fcoglio 
Giungon le fuefordle , che cercati 
Haueanogran tempo primaìfuoi ueftiggt. 
Et è tanto il lor pianto , & l'alto grido, 
Ch'indi rifuona per li cani falli : 
Che Piìcheudito il tutto , timorolà 
Poi ch'ai fin riconofee à la feoella 
La uoce lor ; di «infoiarla toflo 
Non celfa ; & di chiamar Zefiro,& pretto 
Zefiro , che i mandati uditi al fine 
Del Dio ch'aggiaccia , & arde ,&lega,& feio- 
Confoauefpirar le riconduce (glie; 
Subitamente al Tuo cofpetto auanti • 
O tenerezza quanto in fomma fei 

Nel proprio fanguedolce ; & quanto apporti 
A que' petti conforto , che difgionti 
Dopò gran tempo ricongiunge'! fato: 
Infinite le lagrime , e'nfinìti 
Turi fofpir , che trafTe alta dolcezza , 
Tra le care forelle ; e'n ftretti nodi 
Già fi flannolegate , e cari baci 
Alrerando tralor , ne uanno ancora , 
Non fenza pianto ; che ceflatoal fine 
Rcfta in gioia cangiato, e'n rifo ,e*n feda; 
Non cefla ricontar fuo ilato à pieno, 
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P/ìche , & à parte à parte 1 lochi tutti 
A quelle moftra , del fuo ben ridotto ; 
Scuoprciui le ricchezze , e l'aureo leggio, 
E d'oro l'arche colme; e tra diporti 
UbcIlauacro;&faguiìarci ancora 
Diche ricche uiuande, iui le menfe 
Suol' ingombrar ,& fa fon tirci inlìeme 
A fchiere i ferui à lor uffici pronti . 
Oinutdiamaluaggiaò uer dolore, 
Che dal ueder altrui felice, nafeì; 
E cbefol piangi , per ueder' altrui 
Ridere; & noia fenii allor che'n altri 
Pur tu gioia conofei: iniquo moftro, 
Nel tuo uolto a ragion , ben quinci iiede 
SempreffanguepaIIor;ben quinci l! corpo 
In refi fcarna:&è'Ì tuo lume obliquo, 
Et rugginofi ì denti ; & carco*! petto 
D'amaro felc; e'n uiperinoauolta 
Sempre uelen la lingua ; il tutto fcuoprc 
Il tuomefìofembiantei oucmairifo 
Loco non ha , faluo quell'un , che nato 
Da l'altrui doglia , iui moftrar conuienfi : 
Indi pur Tempre da mal uaggie cure 
Della, non dormi; ma te flefla rodi 
Ne' felici (uccelli , che fortuna 
Ouirtùdifpenfarconolci'n terra. 
Quinci'! tuo nero albergo appare ogn'hora 
Squallido tutto ; Se fangutnolo ,& tale 
Della cauafpekmca il fermo nido; 
Che n'àuento , nè à raggiornai di Sole , 

E lui 
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De funi «.'fori le rimanda in dritto . 
e mai l'inuidiadunqiiein elle forza 
Prima hebbe, maggior hà , poi che condotte 
Veggenti à ìloro alberghi inir-ilicrnando 
De l'alte mcrauiglic.ou amo haucano 
Villo , uariterroonii ah ; col cor tinto 
D'inoido tele, al fin tòggiungc luna) 
Come iniqua fortunali tutto regge, 
Et con ingiutla-lancc il fuo comparte; 
Già da parenti fiain torti medefmi 
Produtti , { ahi lalfa ; & con r! ìlici fa forte , 
Sichcdiuerfoin noi lignaggio moflra 
Quella difaguaylianza ; & le pur poi 
Si mira al nalcimcnto ; noi che naie 
Già fummo prima squali ancclledate 
Ecco à Urani Mariti ; lunge tanto 
Siam ricondotte dalla patria cara, 
Ch'cililiofcmbrai'infclieefortc: 
Et Pfrche che fu parto ultimo , & 1 aluo 
Chiulé marcino , col fuo nafeer tardo; 
Gode ricchezze tante , & Dio Marito : 
Et le ricchezze tante al fin godere , 
Ahelicuiflohabbiam pur ;quant'iui gemme 
Ella preme co'l piò; quanti telbri; 
Si che s'egli è pur ucr , che li leggiadro 
Sia'l fuo Mai irò , comeafferma ; nulla 
Viue di lei più fortunata in terra : 
Anzi co'l tempo forfè eiTer porrla, 
Che Tel Mirilo è Dio; rara per Dea 
Lei adorar , con fempiterni honoii : 
»i. E a Ah- 
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ftinouando'l dolor, àoedcr piano, 
Comhanno A felli lo lelor proprie cafe; 
Ad altro non uolgendoogni pcnlìero, 
Ch'à morte ordirà l'innocente l'iiche; 
Ma Pliche in tanto in lieta uiti (lafli , 
Et ai ì diletti fuoi notturni ; mentre 
Gode il mari to.àlet non chiaro ancora; 
Ei che perdon diuin diKcrne'l tutto ; 
Quanto l'ìniquefue fot clic uanno 
Ordendo s à lei fa chiaro ; e à lei ricorda 
Ch'ai lor ritorno , di parlar con elle , 
Non curi ; & s'à ueder di lui l'aipetto, 
Da le mentite lor lufinghc fulfe 
Indotta ,di fcliirar moliti 1 lor detti ; 
Afpra infidia /limando ogni bratto; 
Con queft'Am'or conchiude, & dice alfine 
Scriui Pliche nel cor quant'io ti dico; 
Se brami d-allargar la lìirpc no/tra , 
Hor che nel ucntre tuo : cornea me chiaro) 
Stalli allignato bel fanciullo ; & tale 
Ch'immortal'ei farà ; le cu celati , 
Terrai noftri (ettari ; ebc le chiari 
Da te faranlì, haurà contraria forte, 
Età flato mortai fia poi /oggetto. 
Code la bella Donna, & di follaizo 
Pafccla mente, & del riituro pegno 
Si gloria; & di tiederii degnaMadre 
Spera, di feme ancordiuino, &alto: 
l'uejuefto uà contando! giorni, e l'hom 
E talor prch.lcmerauiglia, mentre 

Vede 
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Vede del uentro fuo la Toma iirfi 
(Come ignara di ciò j piùgtaueinlci. 

Mapcrchc'l tempo uola , Se uede Amore 
Come ne le l'orti le o^n'hor bollendo 
Va*l lor fiero uelen ; a lei non cefla 
Di ramembrare 1 già coti [egli dati ; 
Et dice al fin ,hor ecco il giorni eftremo, 
Che'l tuo nemico l'angue hai armeprele, 
Et uer te drizza le ma! nate fquadrc , 
Del Tuo furor; Ahqusmidunqiiei danni 
Et le mine fon , che fopraftanno 
Al capo noftro ; che fchifàr potranfi 
Co l mio dato ricordo ; & te non folo 
Salua , ma me uedrai , co'l caro tanto 
Fanciul : che'l uentre tuo tien anello chiufo . 

Piangedi renerezza , udendo Pliche 
Colmi d'amor , del Tuo Marito i detti i 
A cuirifpondialfin.uiui (ìcoro 
Dì meconforte; che uedrai fermezza 
Sempre piìi laida nel mio pcito; purché 
A te non l'piaccia , un'altra noi ta darmi 
Di riucderdele Torcile il uolto, 
Ah (foggiungenel fin) per gli odorati 
Tuoi bei capegli , che d'intorno al collo 
Pendenti io fen to , & perle tencrelle 
Guancie ti prego , chefembianza uera 
Sonde lemic,diqueftagratiaauaro - 
Non ti molti ar , di che non ceffo ancora 
Di riprcgarti , pc'l rìncliiufo parto 
Entro*! mio uentre , pe l fanciullo ì dico 
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Vanno l'inique ripetendo in canto 
Non menla doglia , chela merauiglia 
Dinonhauerda Pliche udito equale 
Rifpofta àia dimanda ;& lìiman uere 
Menzogne ì detti Tuoi ; fe giouanetto 
Affermo prima il fuo Marito , & hora 
L'afferma bianco uccelli o , &menrre quindi 
Comprendonueramenre, ch'ella ancora 
Non hàdelfuo marito il uolto uifto; 
Mille ne uan tra lor laccioli ordendo 
Al maluaggio penficr ,el rutto pofeia 
Fatto chiaro à i parenti ; à porre in opra 
L'iniquo intento , ncU'ufaco fcoglio 
Fanfiellc udir nella feguente lucei 
Eccon l'aita de l'ufatouento, 
Poi che fon ricondotte;! Pfìthe, fanno 
L'amotofe accoglienze i & non ti moua 
Già merauiglia il uenirnoftroò Pliche; 
( Dìcon ) coli fouente , & cofi'n fretta j 
S'àtal nefpinge il noftro amor ucrace, 
Et la doglia d'udir la forte iniqua , 
Achct'hàfpinto il tuo contrario influffo: 
Certo felice in fin' xd hor fei (lata , 
Per l'ignoranza del tuo ifìelfo male, 
Et pur piacefie a! ciel , che conto mai 
Né à te fu/Te , ne à noi ; che di te fempre 
Pierofcin ricercar della tua forte, 
Troppo ( 1 alfe ; la fama hor ne tormenta , 
Clie del tuo inaine rende certe& chiare; 
A che dunque forellahor tanto appreggi 
F Quello 
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Quello tuo leggio; che felice Itimi 
Tra rcforicotailauitatua? 
Infelice (limar la puoi più toflo ; 
S'Intoni già non e, ma cruda, &fconcia fiera. 
Che (fretta nel tuo fen ri tien la notte , 
Et le bellezze tue gode in quell'hora : 
Fiera dunque Se non altro , anzi è ferpente, 
Ch'inarcando uelen neh tua bocca , 
Non ceffi di fpirarlo allor , che dolci 
Baci tuffimi; e con li tu: ci , eauolti 
Giri del corpo Tuo ti Itringe , mentre 
Stirai catene de le bracciale , 
Ah che ciò ti conferma il Dio di Pito , 
Se ti rimembra del rcfponfo dato , 
Allor eh à fiera ci ti predille in forte , 
Che dcftinati il ciel t'hauea , nèad huomo : 
Ma che di ciò bramar più fede? ahi la (Te 
Fedenefan pur troppo , & quegli ,& quelli , 
Chene'bofchi uicinilian leggio i& hanno 
Più uol te uiflo il rio ferpente; mentre 
Di tegiàuago.con tre lingue al Sole 
Si lii ci a. ; Si quando poi da la pallili a 
Tornato, iui al uicin poi fiume corre: 
Ah quanti fono à cui par fermo , eccetto , 
Che non lì tolto hauiai maturo il frutto 
Del pregno uen tre, ch'alia fame ingorda 
Farà te preda, àdiuorarla pretto . 
Quinci dunqueeglifol teco s'annida, 
Ne l'horeofcure;& quinci i Tuoi diletti 
Prefi,5'alcondciCcon tuo biafmo fanne 
Chiaro 
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Chiaro , che'l uolto tuo ueder non degna; 
Mentre il Tuo uolto a te cela & contende : 
Stimi dunque foreUa il meglio , alTence 
Farti dì tal periglio ; & con noi uita 
Menar ficuraiòpur feguendo quella 
Mifcria à te preferitta , in grembo ftatc ■ 
Di uenenofoferpe;& tràsifehifi 
Diletti, che ne trema ogn'hor la mente, 
De la gran tema , à ripenfarne il fine ? 

Pliche qual femplicetra , & tenerella 
D'animo, riman prete &uinra, in guifa 
Dai detti pauentoli ; ch'i ricordi 
Del Marito obliando ; e'n tutto ufeendo 
Fuor del fenticr proporlo , nel profondo 
D'ogni mifcria, e n faccia efangue 
Et tremante rimane ; & gratie refe 
De l'ufficio pietofo a le forelle , 
Accufa prima il fuo delirino , & poi 
Biafma Mai ito tal , anzi lui fchirà; 
Et foccorfo & confeglio al fin domanda, 
In quel che far conuien , per proprio fcampo 

Ma l foccorfo , ci confeglio le maluaggie 
Negar non fanno ; & uifto aperto in quella 
L'animo dalefalfeiniquechiaui; 
Subitamente di legarlo in tutto 
Con ftrerti nodi de l'afeofe frodi 
Opran lor arce ; e à lei rifponde l'una , 
Sott' ombra di pietà; dicendo* ahi laffa , 
Com'auarc farrem di quel, che chiede 
Il tuo foccorfo , Te del langue ì) nodo 

F a Per 
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Per la (alme tua ci ftringe , Se sforra , 
Nel fopraftar di tal periglio i &i] naie 
Qual rimedio potrai nel male liniere, 
E'n uendicar loffefe , el tuo dettino , 
Ch'hauerricorfo a! ferro: il ferro adunque 
Sia forclla colui , ch'adopri il tutto , 
Et tal che fèdehauerda gli occhi ideili 
PolTadel tutto , adopraogn arte bauere 
Occulto lume; che tenendo afecfo, 
Tofìochadorinentaioil Icrpefra, 
Il ferpe che ti giace alato : in quella 
Prendi l'acuto ferro ; con la guida 
Del lumeaperto , & al ferpente iniquo 
Ferir il capo ,& del fuo collo il nodo, 
Fa che pria ri lòuucnga ; che l'aita 
Noiìra alhor tarda non ucdraijma pronta, 
Perlafalutcr.ua condur'àriua. 

Et con al tre parole, i! rutto cefo 

Conmaluaggio conicglio;dal'ufato 
Zefiro riportate (eneuanno 
A Jofcoghouicino.&indiin nane 
Entrate pofeia , al lor ritorno il fine 
Danno; già liete dell'ordito laccio. 

Sola&penofain tanto riman Pliche, 
Ne l'animo uerfando i Tuoi dolori ; 
Srruggeiiogn'hor uia più; mem brando, quale 
Sia'lluo Mariro , nèdi lei più al mondo 
Stima Donna infelice; onde à ragione 
A poco à poco quinci odia lauita, 
Et comincia a bramar dì cor la mone : 

Pur 
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Pur udirebbe tal uolraelTer più certa, 
Sl-I tutto è uero*& benché talor (limi 
Falfa menzogna il tutto , al fin pur corre 
A quel che pio confarti àia credenza , 
De l'ingegno femineo ; Se crede , & tiene 
Cerro ch'altro non (ìachi feco giace , 
Ch'orrido ferpe ; & q uinci uolge à un tempo 
Nel ueloce pcnlier le fue bellezze ; 
Et ripenfando , come [concio moftro 
Lei gode; fe medefmain odiohauendo, 
Se (Iella fchifà ; Sciiuolgendo pofeia 
Ad una ad una le già feorfc notti , 
In amorofi giochi , Teme in lei 
La uoglia , col diletto dileguarli , 
De le dolcezze già per care hauute; 
O quanto di ferir con ferro acuto 
il cafto petto ; & mille modi ,& mille 
Ripenfa,r>er ufeir di uir.a; & benché 
Giàfia filio il configlio ,&o(Hnata 
Li uoglia in lei ; pur di configlio incerta 
Ti* fofpelì la uoglia , & tratto il core 
Sente da uarì affetti ;8c quindi affretta 
Talora ì palli , & gli riticn ralora ; 
Hor baldanza riprende ; hor reme , hot fpera; 
Hor difpera il fuo fin ; e'1 più da calda 
Ira fi mone j& quel ch'ai fin nefegue, 
E che in un corpo iflelToama'l Marito, 
Et odia il inoltro , nel pender impreffò ; 
Ma uien la notte delìaca , in cui 

Più la uoglia che mai , de la ucndetia 
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Entrcl fuo perto forge ; & già'l Marito , 
Com'era ufanza àie fue braccia corre, 
Et di lei prende ì Tuoi diletti ufati; 
Si che indi fianco ,ad alto forino è indotto ; 
Ma da forino già uinta non rimane 
Pfiche;cr)e benché infermo haggia'l penfìero, 
■Pur dal fiero deftin mentrellacmofla, 
Faflianìmofa ; e-n fcle forze accrefeei 
Et dubbtofa fueghiar l'odiato fpofo 
Col moto fuo ; fì uolgeal fonno & dice : 
Deh notturno filentio,hor la tua aiti 
Prefta à quell'infelice , che ti chiama 
Al maggior uopo ; tien ò Tonno opprefle 
Di quefto moftro le difformi membra: 
Inlìn che Pliche mifera con gli occhi 
Veggia quella 5 ch'in cor già tiene impreflà, 
Ferma credenza; & con parole tali 
D'ardir non meno armata, che di ferro ; 
Scuopre il celato lume ; ei membri inficine 
Di lui che dorme ;& ìndi non fi lotto 
Son le tenebre uinte dilla luce , 
E' bei fecreti del fuo letto chiari , 
A gl'occhi fanfi ; ch'a! mirar' intenta, 
Ella non uede ferpe , ò moftro ; quello 
Che ferpe,& moftro fol ftimaua; uede 
Dolce ,& benigna fiera, quello i dico 
D'Amor leggiadro Dio , che'n guifa ancora 
Leggiadra dorme; dal cui uagoafpetto 
Vede'l lume inuaghi to ,ealegro farli. 
Col penfier tofto a le forelle corre , 
i Et 
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Et quelle ree , bugiarde , & falfe fìinu : 
Retta da canta uifta sbigottita; 
Et nel ptelb pcniier cadendo , àpcna 
Pallida , Se pur tremante lì foftiene 
Sul piè , debbole & manca ; & cerca i ferro 
Celar fobicamente ; che celato 
Nel proprio petto hauria ; se'l ferro allora 
Di man non li cadea -, cernendo ch'ella 
Non l'oprafTe in fe fteffa ; & canco male 
Da cemerario ardir fofpinra,cefle; 
Rimira pur in canto il diuinuolto, 
Et refrigerio prende in remirare 
Tante bellezze accolte, & uede prima 
Ne l'aureo capo chiome bionde , & crcfpe, 
Vmide di liquor ; ch'ambi olla uéra 
Stima nei fuofpirar , rimira poi 
Del bianco collo ia uaghezza , in cui 
Vede che ! latte perderla lue proue, 
Fifla poi gli occhi ù le purpuree guancie, 
Et Ìndi put gli uolge ài dolci nodi. 
De' dorati capei , ch'ogn hor più grati 
Fani! alla uifla fua , mentre gli uede 
Parti pendenti per le guance , & parte 
Sii gl'ometi fuoi uagbi : ai cui fplcndore 
De la lucerna i! lume uacillaua , 
Le piume ruggiadofe à un tempo uede, 
Tutte fplendenti , à remirai lafciue, 
Che per l'ale ttemando , tenerelle 
Fanno in lui grata mila , hauendo intorno 
Candide membra, che di neue han forma, . 

Vede 
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Vede giacer à pie del letto un'arco , 
Con faretra &faette;&mentre brama 
Veder piùnanzi di quell'arme, fuori 
Ne irahetrà tanti Arali , un ibi, di cui 
Farprouaindi uolendo; il bianco dito 
Punto inguifariman , de la fua mano , 
Che tremante neretta , allor che uede 
Rofatofangueindi (lillar la piaga ; 
Piaga uera ragion , che ignara cade 
Più che mai ne l'Amor, del bello Dio ; 
Si come caddcCi terea , con lui 
Scherzando un giorno, incautamente offefa 
Nel dito pur ; onde la piaga nacque, 
Ch'accei'a ne reftò del bell'Adone . 
Coli più clic mai Pliche arder fi fente, 
Dal uago Tuo Marito , & con la mente 
Quanro pria l'odiaua ,&co'I penderò, 
Tant'hor l'ama , & lo brama, & ecco(hai Iafla) 
t>a luichedorme.inlei uenir le piaghe, 
Che'niui far ella co l fuo ferro penfa: 
Così mentr'arde , & fi disface amando , 
Non cefla d'abbracciarlo , &doki baci 
Prenderne, con modefrafretta,»: tanto 
Quanto uede poter , fi ch'indi de/fo 
Ei non ne uenga , & tenta il lume poi 
Spegner più uoltc, ili: nel fuo braccio porfi, 
Ma'ldifio di uederlo ogn'horcrefeendo, 
Ritarda il fuo penfier , & non fapcndo 
Indi che far , uiue in ardente foco : 
Et tutta in gioia, en merauiglia dice, 
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Trà fé tal uolta; ò fomma alta bellezza , 
Ch'hor io lieta contemplo; & ueggio àpieno: 
Non pollo , anzi non deggio altra nomarti , 
Che neramente fempi terna , & facra , 
Sacra & celeftefei , s'unqua Umile 
Non uidde occhio mortai , altro che'l mio; 
Benedico Hdeftin dunque , da cui 
A tefui data ; e'I Dio che forma tale 
A tegiàdìèlaformaiches'io debbo 
Goder conrancoripero ; ò fommi Dei 
Sia ciò gran tempo , perch'io più beata 
Viua trà quanto co'I Tuo carro dtoro , 
Nel fuperno camin rifcalda il Sole. 
Annouerar più cercalcfuegioie, 
Che lieta, & largamente nel cor uolge , 
Quando perfatoauerfo; ecco che ratto 
Inuidodelfuoben l'accefolume; 
Anzi perfidoallor , chedoueafido 
Mofirarfi à l'opra fua ; quali egli à gara 
Le bianche membra in lui baciar uoleffe ; 
Viddefifcintillar, mandando fuori 
Del reruenteliquor,raccefaftilla; 
Che sù l'omero deliro poi del Dio 
Cadendo , lo percuote ; Ahi troppo ardita 
Lucerna ; poi che"! Dio del foco, in foco 
Poner prefumi , e ardente piaga in lui 
Far, che con piaga ardente il tuttoferei 
Ah che fgomento perciò fentequella 
MitèraSf infelice -, ah che pallore 
Le difcolora ancor le belle guance , 

G Ah 
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Ah che timor l'ingombra, ch'Indi dello 
Non ucggia il fallo tuo ; ma affai maggiore 
Affanno Tenie l'infelice , poiché 
Vede Amor dello dcli'arliira ; al uolo 
Ratio apprettarli le ueloci penne ; 
Cofi'nfiammatodek fiamme il nume, 
Di uifta ii ritoglie a l'infelice ; 
Et tacito fe'n uola,&fu!>ge Amore 
Per una fol fauilla , che tien Tempre 
11 mondo tutto in fiamme ; òr poco foco 
Teme; chi foco & fiamme ogn'horaadopra, 
Acommundannodel'uman lignaggio. 

Sforzali in Tu'l uolar di ritenerlo 

Pliche ;& più non potendo cffanguej&mefla 
A forza ri tenerlo ; ò pur con uezzi 
Il deliro fini elio , fbr t emente afferra , 
Di lui che fugge; & meri t t'alito potere 
Conlui s'attiene ; Amor in aria s'erge 
Con ratto uolo ;& lei che di laTciarlo 
Non cura;fcco trahcTofpeTaogn'hora, 
Ma pur laTciarlo leconuicne al fine ; 
Co'l Dìo pennuto non potendoin quella 
Pur gir compagna , è afflitta ; e ijuali in tutto 
Da Toccorfi uitali abandonata ; 
A terra cadedolorofa à morte; 
Riconofciutoil fallo indegno, c'! danno. 

Indi Amor contro lei Tdegnato , fopra 
Vicincipreffo, ferma il primo uolo; 
Et del error accorto, ahi feiocca Donna , 
(Dice) inTciocchezzapur' eccocomeio 
Scorfo 



Duca dì VopoG . 2.6 

Scorfo già mi rauueggio ; anchor che tardi , 
Se pollo in barino della Maire ì detti , 
Senza { convella defìaua ) farti 
Di uil amor ancella ; qual amante 
A teneuenni ,&non com'io douea , 
Qual nemico crudel de fdegni armato ; 
Mifer ch'ai fallo mio già gli occhi aperti 
Ben ueggio , da che lieue& (tolta uoglia. 

Si folpinfc'l defio uolerti meco , 

Del mio letto conforre, & tu pur credo 
Riconófci l'errori ch'indi feguendo 
L'altrui coniglio , & da credenza morta , 
Ch'io fiera fu(Te,à darmi morte, hauefli 
Arme prefte non mcn , ch'ardito petto : 
Ahi feioccha , ahrnfclice , hot di ciò degno 
Era'I mio amor ? e ì miei ricordi dati ? 
Ma d'opra tal , l'inique tue Torcile, 
Teco ne purghcran la degna pena; 
Et con la fuga mia tolìo'l uedrai . 

Et dicendo così , dinanzi à lei 

Si toglie il fanciullin ue!oce,à quella, 
Che'l caro fpofo conia uilta almeno 
Se col uolo non può , pur fegue intenta, 
Pin che Affario può la dcbol uìfta : 
Martiri in tanro, tra lamenti il core 
Non ceffono affolire , àfcliicrc uniti, 
Di Pliche afflìtta ; che di fpeme uota 
Indi rimafa,i rapido torrente 
Da riua eccella, per finir con morte 
La trifla uita, fi commife,& diede 

G 2 Pre- 
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Precipitando ;&leifommcrfahaurebbe 
Cerco'! gran fiume, nel profondo umore» 
Se la cerna , l'onor ,la tiuerenza 
Non era ; ch'ei portauaal fiero Dio 
Ch'accender fuol talor le gelid'acque, 
Et quìuiprefalei col ratto corfo , 
Subitamente ricondufle falua , 
In uaga riua, d'herbe & fiori adorna, 
lui àquell'hora aflifo in forte ftaua 
il ruftico , &cornuto Dio , ch'adora. 
D'Arcadi'I regno ; in man l'amata canna 
Tenendo ; ou'accordarle uaric uoci 
Mentre con arte fi sfòrzaua , al fuono 
Vederpoteanfi lelafcìuecapre, 
Salcar pafeendo , oue più ucrdi chiome 
Alor paftura banca l'amico fiume, 
Vede l'irfuto nume in ramo Pliche , 
Abbandonata da fé ftefia ; Stquafi 
Noto àlui Fuffe tutto*! cafo , uolfe 
Con dolci modi àlei la uocc, &diffe. 
Giouane accorta , fe non fai ch'io fia ; 
Ruftico guardiandi gregeio fono , 
Tra bofearecci Dei forfeanche il primo, 
Et ben ch'agli occhi tuoi mia uifta accenni, 
Com'indegno fon io di preggio,& ftima , 
Son de lalunga è antica clpcrienza 
Di uaric cofe tacco accorto , & fcaltro ; 
Si ch'ai tuo mal dar medicina in pane 
Pocrò ,qual io mi fia, co'l mio configlio , 
Se dritto io ftimo , à ì timidi cuoi getti , 

Et 
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Et al pallor del uifo , & à i (blpìrì , 
E 3 gli occhi uaghi di meli i tia colmi , 
In amorofofòco il core hai uoico ; 
Et s'egtie è uer , lì come io Aimo , il tutto ; 
Prendi leggiadra Donna, il dir' àgrado; 
Nèla uìta finir sì infrerta uogli , 
Con l'empio fin cheti miniltra'I duolo ; 
Pon freno al pianto , eal mcfto mal, eadora 
Con cor diuoto j e con preghiere accefe , 
Più toflo il magno Dio , che di quadrelli 
Et d'arco armato , tien irà gl'altri Impero ; 
Chequallafciuofanciu]lin,conuezzi, 
Et con lufinghe (& ciò ben fai , s'à proua 
Conofci Amor) inbreue à ì uoti altrui 
Piegar benigno , e intenerirli uede , 
Senza rifpofta far l'afflitta Pliche, 
Ma d'adorar ben fatti aperti fegni . 
11 Dio bimembre lindi fi toglie, &fegue 
Il ino prefo camiti , e in Arane parti 
Già uaga ella s'auolge, & molta uia 
Vattene errando , per fender ignoto : 
Quando al fin giunge in parte, oue àRe sómo 
Regnacongiuntalamaggiorforella, 
Palle toflo faper , com'iui ardua 
Di ueder defiofail uoltofuo ; 
A cui condotta al fin , gli amici baci 
Stimar fi può, com'al remando ancora 
Vanno èifaluti ,&perchemoltoapporta 
Merauigliadife fatuità Pliche, 
Tràfefintacagioncompone 3 &dicc 
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Con fìmulato uolto : à mente io credo 
Ben ti torna Torcila , il dato & faggio 
Configlio i ch'io doueaquel fiero moflxo 
Tor de! mondo con ferro ; il moftro i dico 
Che nel liio letto con mentito nome 
Giacer meco , affirmafle ; acciò che prima 
Lui di uita io toglieflì , ch-ei me pofeia 
Con la fuafame ingorda rraghiottìiTe . 
Hor dando ài uoftti detti intera fede; 
Non fi tofto àciò far difpofi'l ferro , 
Ne'] lume pur fi tofto accefo tenni , 
Per certa farne lamiauifta,&chiara; 
Chedelmiofpofo nel uederìl uifo, 
Nè ferpe io uiddi ; ne fpiaccuol moftro, 
Mauero Dio, di tal bellezze adorno. 
Che mi panie in Affario , il ucro Dio ; 
Il Dio , dico garzon , che d arco cinto 
Ha nel ciel (ignoria , non men ch'in terra j 
Anzi quel uero di Ciprigna figlio 
Dolce fonno dormir uiddi, & conobbi: 
II cui diuin fembiante io contemplando , 
( Ahi troppo copia del mio gran diletto ) 
Con rccordeuol cafo & dolorofo 
Auenne,(fcintillando il lume accefo) 
Che'] feruente liquor ne l'omer fuo 
Fei ilio sì, chedi dolerci dello , 
Nel uedermi di ferro , & purdi foco 
A un tépoarmata; hor donde diffe, hor forge 
In te cosi ria uoglia , ò fiera Donnae 
Vattene del mio leito , uanne ò rea , 

Vattene 
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Vattene tofto i dico : e à tuo uolere 
Quel che tuo prendi \ che'n tua uece intendo 
Pet maritai compagna hauer quil'una 
Delle Torcile tue ; lì ch'ella lìa 
La dilerta mia Pliche , ci caro bene; 
Et così detto à Zefiro riuolto , 
Impofe , che con fretta da l'albergo 
Suo mi togliefle; il che tè tofto il uento ; 
Il ucnto , che me fubi to leuando 
Indi mitolfc; il che feria Giuntura 
Peraltriin mcfìftima; inmeftim'io 
Lieta uentura; le quel benché toglie 
A me fortuna , à tal concede al meno , 
Ch e purdel fauguc mio la maggior parte. 
Ma non sì tofto ha Pliche al fuo dir meta 
Pollo co'l finto inganno , & giuftamenrx 
Ordito ; che da infima uogliaprefa 
L'empia forella ; & da gli (proni punta 
Di quella inuidia, elici rei petti punge ; 
Prende conJìglio dì pigliar con frode 
11 fuo marito , trà menzognefinte ; 
Et comegiuntà lei nouclia fìifle 
Del morto Padre , à lei congiedo chiede, 
DtrÌueder!*af3in3Madre,&indi 
In naueafeende; e'n sii lofeoglio prima 
Pernia ifuoi pad! ;dond'ufaia eli-era 
Di girne à Pliche ; & mentre indi a fpirarc 
Sente foaue uento ; & crede ei (ìa 
Il uento ch'altre uolteìndilcmra 
L'hauea , felicemente al ricco albergo ; 

Prefa 
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Prefa da ciecafpeme, hor prendi, ditte t 
O faretrato Dio , prendi eh' è tempo 
Me per contorte , già ch'è uer che degna 
Stimi me fola del purpureo letro , 
Zefiro & tù , com'altre uolte hai facto, 
Riportami al mio fpofo , Bthabbia ornai 
Me per colei ,che'nfìgnoria ti tenga. 

Etnei dir quefto, da quell'erto fcoglio 
Con uolontario falto , il corpo à l aure 
Commife, il corpo chenon l'aure pofeia 
Prefer , comecredea , ma per quei caui 
Et afpri fallì ìndi cadendo à terra 
Lacerò tutto , à fiere ingordo cibo 
Rimafe , & preda d'affamati augelli . 

Cofi de' danni fuoì ucndetta tolta 

Pliche , contro l'iniqua , & rea forella , 
Senz'altro indugio à ucndicar fi moue 
De l'altra il fallo, co l medefmo inganno : 
Onde cotanto errando uà , che giunge 
Al loco , in cui colei sù real feggio 
Tenne fuo fccttro , & con l'accorte trame 
Si ben dipinge il fuo finiflxo cafo , 
Che come inuida uoglìa fpinfe l'una , 
Spinge pur l'altra , & dal medefmo fcoglio 
A darli al ucnto , con confonnefede 
Ch'ei nel grembo d'Amor condurla debba : 
Così per gli erti al fin orridi fallì , 
Cade I altra infelice , 8c prefa à ì lacd 
De la giufta uendeita à i lochi friggi , 
Fa de l'anima rea ben degno dono . 

Ma 
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Ma non refìa perciò di affanni fratta 
Ladolorofa PGche;nèrimann 
Dal girerrando , Sedai cercar del'orfne 
Bel fugitiu'Anior ; che dianzi afflitto 
Da l'afpra doglia , & per l'hanuta piaga 
Dal lume ardente ,dela madre al letto 
Erito , & languidetto iui giaceafi : 
Nè perche tutto alla Tua madre afeofo 
Furie di quello cafo , Se del filo male : 
Reftò chi tofto la nouella allora 
Neriportafle;& talcheidanni acerbi 
Della mifera Pliche, ài più rei cafi 
Spingeffer lei con pretto e ardito uolo : 
Marina Gauia tràgli augei , che fopra 
L'onde del mar , de le tempefte dando 
Prefagi certi , & manifefti legni , 
Ecco fi mone, & d'Oceano al grembo 
Vola , & fc fteffa tuffa i in cui ri troua 
Vener'à tempo , che le bianche membra 
Si Uà lauando ; & fenz'induggio , auifo 
Alci porta del figlio, e aggiunge poi , 
Come da foco èlefo ; & come piaga 
Indi l'affigge con continoa doglia. 
Et in foni ma giacer di fua falute 
Dubbiofo , afferma il ma! fini/Irò augello ; 
Ne ceffi pur di dirle , cornei mondo 
N'è già tutto in tumulto , & biafma lei 
Co-1 fuo legna gaio ; poi che"! figlio ptefo 
Dahccidi uil donna, àtutt'umane 
Schiere s'è tolto, & chela madre hà pofto 
H Ogni 
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Ogni diletto & cura , in goder Colo 
L'onde marine, di che forge flcnafcei 
Chepiù'n terra piacer , ti è gratta uiue; 
Nè maritai più nodoi petti ftringe, 
Nè più amica dolcezza appare j &langue 
Solperlor colpa, il femeuman; che fatto 
Seluaggio , ogni Ino dolce in fele ha uoloo. 

Et ai mentiti detti oltre aggiungendo 
11 racflaggìeraugel.diuerfi biadili 
Dela madre, non men che del fuo figlio i 
A tal conduce Ci terea , che accefa 
Dafiero fdegno , la Aia lingua feioglie; 
Et è uèr dunque ( dice) è uer che prefo 
Colui fi truouiin uil'amor i ma dimmi 
Dimmi diletto Augel foggiunge , & feguc; 
Dimmi giàch'è pur uer, ch'amico Temo ■ 
Sei del mio aurac ; in che legame auolta 
il fallace fanciul fi truoua 5 & prefo 
Colui,chcprender Tuoi huomini& Dei ( 
E tra le Ninfe forfè , ò fra le Dee ? 
O tràlegratie mie m in ilha alcuna? 
O de IcMufe c forfè ? finge alquanto 
Ciò non fapcrlaugel fallace, accorto; 
Et quafi à mente riuolgendo quello , 
Ch'oblio moftrauahaucrne tolto; al fine 
Dice ; Tela memoria già m'aita , 
Et s'io non fallo , Pliche ella è nomata. 

Ah che tolto che"! nome ode la Dea, 
Il nome ch'odiofo ancor le Tuona , 
Per encro'l cor ; ira nouella , àfdegno 

Le 
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Le auampail uifo , e-ad alia uoccmoue 
La lingua , Ah ch'amar'altra , amar'egli altra 
Veramente egli non può l'iniquo ; & quella 
Quella certo fol ama, indegna Donna 
Emula del mio nome , 6c del mio Nume: 
Et io feiocca cagion ne fui , ch'allora 
A l'iniquo fanciul la (Irada aperlì , 
Onde l'indurii à quel , ch'or è cagione, 
D'indur nel petto mio pene co tali. 
Elee tra quello , fuor dei falli lochi , 
Et Teguendoil penficruaflen'àuolo 
Al fu'albergo icrrelìre ; & corre prima 
Al ricco letticciol ; oue rrouando 
L'infermo figlio , & ucro'I tutto ; refta 
Più che mai prefa da Furor , & dice 
Con feourir nella uoce 1 crucci ardenti ^ 
Oiiefte cofe ueramen te onclte 
Son le tue figlio , & di temprato & parco 
Corpo ben degne , & diuino fangue 
Al tuo conforme; hauer'àfchernoi dico 
I mei precetti ; & tua pur Madre & Dea 
Son, com'è chiaro. Adunque hai beneafflitta 
La mia nemica , & le mie uoglie n'hai 
Fatte contente ; e'n uil'amor l'hai polla 
Cotrt'io bramaua ; ma quel ch'io bramaua 
Ben'à febifo hai tu prefo ; e'n cieco oblio 
L'hai tu cieco fanciul già pollo , eccome 
Tennero d'anni & d'immatura etate , 
Drieto più tolto a leiftenate uoglie , 
Hdi de i diletti tuoi feguite l'orme. 

H 1 Adunque 
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Adunque brami ch'à fuffrir ila Forte , 
Et uuoi che apprezzi di uedcr congiunta 
Con tal , ch e figlio mio , la mia nemicar 
Ahilu(mghier;difolc,&di menzogne 
Colmo , Se ben animofo corruttore 
Sol contro quei , che pron ti & atti uedi 
A feguk le tue flammei è uer , chi fcherno 
Hai sì la madre tua ì filmando ch'ella 
Per età generar forfè non polTa , 
Figlio di te megliot , di te più degno ? 
Ma ben t'abbagliala fciocchczza , & poi 
Ben' effer certo , com'ancor i poflb , 
Anzi uoglio allignar (già che fetale) 
Nouello figlio ; anzi perche maggiore 
Sia! bìafmo tuo } tràfcruimici più uìli, 
Il più ui!eadotiar'intendo;eàlui 
Dar fiamme , &ale , &arco , & Arali; & farlo 
PofTelTor&fignorjdi quanto dato 
Dianzi à tuoi ufihaueala miafcioccheziij 
Sai che del Padre tuo tra tanti beni 
Nulla tifìi conceffo ; cornei certo 
FufTe che rei coftumi in te regnare 
DoueiTer , folfo ; che sì mal notrito 
Da le fafee fe flato , & dalla culla; 
Che ben fegni ne moliti , c aperte proue-s 
Le man tue pronte fan , s'iodko'l uero; 
Le man con cui più uolic , fenz'hauerne 
Riguardo alcun , & riuerenza , i tuoi 
Maggiori cherÌucrìrdoueanfi;haiprefi, 
£t eoa infamia ancor trafitti i ahi fiero 
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MiciJial Jtl tuonatiuofangue, 
Ch'ancor la propria madre orfcfo hai mille 
Volte ; Se pur uia offendi , anzi fpreggi ; 
Come fune ella di coniane alcuno 
Priua , & uedoua àfarto ; & pur fai ch'ella 
Vedoua già non è , fc'l Nume altiero 
De' Thraci feco ticn legato , & giunto , 
Et tunon degno haaer patrigno tale , 
Sì poco'l temi & riuerifei i come 
Di tema 2t riuerenza eì fufleindegno ; 
Et è pur ( come fai ) guerrier immenfo , 
Di cui pauentan le celefti fquadre , 
Non che gl'huomini fol ; à torto folo 
Da te fpregiato ; & con diuer/ì ingannì 
Souente indotto al uil'amor d'ancella, 
Ma di tal fallo , & di mill altri infame , 
La'pena a un tempo haurai con penitenzai 
Si che amare te fien le nozze molto , 
Che così dolci hai tu Rimate ficcare. 
Ma chefàr debbo ìomìfera,e'n qual loco 
N'andrò itringendo un così Arano moftro . 
Ch'angue uer fembrasù la feorza , tutto 
Macchiato ? chieder debbo aita forfè 
Da la fobrietà nemica mìa ì 
La qual più uolte hò folamente offe& 
Perla luiluriadel'iniquo figlio? 
Di parlar debbo procurar con quella 
Ruftica , auara , infame , e'ndegna Donna i 
Ah ch'aborre ciò l'alma j ah che Io fuge; 
Ah ch'io ciò temo; &perla tema Tento 

Correr 
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Correr gelido fangue perle uene; 
Ma non per ciò de la ucudetta debbo 
il diletto fuggir ; c'ntendo & uoglio 
A la fobrierà chieder foccorfò , 
Qiial Tua uera nemica ; perche quella 
Quella & non altra , torrà pena & degna 
Di quello Itifinghicrfallaceiniquo : 
Quella da i fianchi la faretra cinta 
Fia poflentc àlui torre, & fpczzar l'arco: 
Et difarmato ancor lafciarlo in tutto 
Di foco , &di factte: & freno in fomraa 
Porrà Fol quella à le sfrenate membra , 
Con acre medicina :& purfia poco ; 
Nefiel'oltraggiomiomai uendicato 
Finche di propria mano , io gli annodati 
Coftuicapcgli, mille noi te mille 
Non fquarci &fuella ; & finche tolta al fine 
Lepiumefue, dacjuefte man non iìano, 
Che nel mio grembo tante uolte afpcrfe 
Di nettareoliquor(hailafia) ha uifte: 

Et più che mai di fdegno il petto armando 
Sorge fuor del'albergo ; e al primo incontro 
EccoCerereuedeconGiunone : i^M 
A man à man ,& merauiglia apporta 
A le due Dee, mentre ! turbato ciglio 
Moitra l'alta bellezza in lei cangiata! 
Di (li per la. ragion bramofe fono , 
Et con prieghi ciò fanno : à cui ftand'ella 
Pitrnel'ufato orgoglio, al fin rifponde. . 

Deh s'ardente oedete il petto mio , 

Stimar 
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Stirnarpotete,qualuiui->ftraI'ira> . 
Ch'i ciò giufta cagion mi fpingc Se sforza : 
Ma fe piacerà inebraraare,&ìieue 
Far l'interno dolori fia quello folo 
die con tutto'l poter cerchiate meco 
La r'uggiiiuaPfìchei poi ch'io credo 
Che di quella non men, che del mio figlio 
Nota ui lia la fanola Se ben conta . 
Moftran le Dee faper gli affanni fuoi. 
Et mitigar fperando ogirirain lei , 
Rifpondon ; deh per Dio.che error commefli» 
Puòhaueril figlio tuo ich'àlui negare 
Vogli t dolci diletti , & brami inficine 
D'uccider quella , che cotanto egli ama ì 
Et s'ella è si leggiadra & bella ; errore 
A che flimar' haucrlel figlio inoltro 
Lieto uifo amorofo? hor non fai come 
Conuienfi il tutto à giouanetto & mafehio ì 
Hai forfè gli anni fuoi polli in oblio f 
Odimi purché fànciullin (la Tempre, 
Qtial inoltra in uifia il ncquitofo Arderò ì 
Ben di faggia più ch'altra haurai tu nome, 
Se uorrai lempre ogni tuo Audio , & arte 
Spender in ricercar del figlio i giuochi 
Con ifollazzi;e'nluiuo!er por freno 
A lalulfuria, Se al diletto ,cà quelchc 
E più proprio di te che d'altri .Scarte 
Nata ad un parto con le tuelufinghe ì 
Et chi de' Dei celefli , ò de' terreni 
Soffrir indi potrà, che tu ftàloro 

GU 
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GÌ! amorofi piacer debbi mai Tempre 
Gir feminando -• fe uedran che uai 
Gli amor uetando del tuo proprio albergo! 

Et uiapiùlunghi detti ancor le Dee, 
Per tema ( credo ) de gli acuti Arali , 
Indifefadicean del Dio fanciullo* 
Anchor ch'indi lontan fufi'egli allora. 
Ma nulla gioua con la Dea di Pafò , 
Ch'àpiù sdegno s'induce ,& à più cruccio s 
Pigliar eli oltraggi Tuoi , fentendo à feorno: 
Cosi'l prefo fentier feguendo quelle: 
Vener'al Mar ne uà per alrra ftrada , 
Pur contra Pliche armando! fuoi p enfi eri; 
Delamifera dico, che non uota 
Difpemeancor,ne uà raminga Stuaga; 
Sperando al men del fuomariroHra 
Con preghier' acquetar; non più potendo 
Con lufingheritrarlo al fuo delio ■ 

Et ceco, che già uede un tempio pofto 
In monte eccello , oue non cella il patto 
Drizzar; chela fperanzaogn'horrinforia, 
Bcnchedebole fia da le fatiche, 
Et già giunt'ellaalfacroJoco,uedc 
Tra lìmulacri iut diftefi à terra, 
Biondefpighe raccolte; & altre intefle 
in ghirlanderte;&ucdc adunche falci 
Vfi fecardì Cererei gran doni : 
Confuro à terra (Urti tutto uede, 
Sicomeallor chenelhollor efliuo, 
Il già fianco meflor ripofo prende; 

In 
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In tanta confufion di cofe/à Pliche 
Par debito por mano ; & toflo il tutto 
Con ibllecita cura iui difporre ; 
Stimando ài tempii de' luperni Dei 
Debito (ar'onor ; è à tu tti zelo 
Scourirdiuoto , proenrar'amore , 

Giunge Cerere in ranto,& lei ritrOUtt 
Meti trend tempio fuo taffettà il tuttoj 
Et da Tuoi mali intenerita à lei 
Volgeri, ad alta uoce; & dice ,-ahi Pliche 
Non fai dolente, come d'ira Sccefa 
Venere (borre il mondo , & di tecetefl i 
Per n£' Cuoi lacci haucrti & uendicatfi 
Coatto la tua beltà, con pena eftrema! 
Et fu nel tempio mio, mirerà & (ciocca 
Sun ,1.1 lakite tua porta in non cale; 
Ogn'altra rofa oprando-, fuorché quello 
Sideuein feherno de* ruoimali oprare* 

Cade Plìche'flfelieeodendo qHefto ; 
Et della Dea prò tirata manzi à i piedi , 
Non ceffa di rigar con largo pianto 
I Tuoi uertiggii ; &per la terra ("ciotte 
Lechiomelìie traendo à l'aura in predi? 
Perdon li chiede con aita à un tempo , 
Et dice . Dhe poterne & grata Dea 
Perla tua delira ; per la delira ì dico 
iChe"! ualCrtiiortemortrapropiainfcoiM; 
Et pergli arti Iblltoidi tDaYricfle, 
Onde eiWcUh uien (feto ì& per gli accolti ' 
TudifKrifidi&perloracrO cattò 
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De' pennuti djagon che fon tuoi Temi : 
Per quel rapace carro con che tolta 
A te fui caro Se pretiofo pegno i 
Et per l'accefe fede.da te fpefe 
In ricercarne ; per gli patti ch'indi 
Seguir, ch'ella communi: ai Dei celelti. 
Et a gl'inferni fu (Te ; & Te rimane 
Altro , chcl Nume tuo pregando moua; 
Per tutto quel di ripresi non ceffo 
Cheti faero tempio tuo J fcleulì copre, 
Con occoltofilcntio ,ctie pictate 
Pieghi'! tuo cor per l'infelice Pliche : 
Et con tuo mezo , troui a quelle pene 
Che fopraftanno alcun foccorfo amico ; 
Dammi in mercè, s'egli ciTer puòchafeofa 
Fra queik accolte ipighc , io (ti a cotanto,- 
Chedel'irata Dea l'ira feemando , 
Sia co'l lempo minor , ò almcn fin che ■ ■ 
Le manche forze da niaggi cftremi , ) 
Prendan da la quiete alcun riftoro : 
Rifpondellalma Diua, ueramente - 
Tuoi lagrimolì detti , ò infelice , 
Mouon'in parte il cor ; ch'arde & sfamila 
Di darte aita; ma ciò far mi uieta 
Chiara certezza,chindi d'odio fonte 
Sorger potrebbe ne l'accefo petto 
DÌ quella Dea, contro l mio nome ; ch'oltre 
Meco per fanguc li j congiunta ; nodi 
Più d'antiqua nulla la fan più ftretta: 
Vattene dunque dal mio tempio ; & fu 
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Senz'indugio i! partir; fapendo chiare 
GiàIecagionii& àbonfin (ti prego) 
Prendi , quinto conuien ch'io teco adopri: 
Per la falli ta fpeme , afflitta Pfiche 

Raddoppivi duol ; & uolgegli occhi in di te to 
Quando ecco in una ualle alquanto ombro fa; 
Vede bofehetto ; & iui tempio alzato 
Vago con arte d'architetto ; ferma 
La dubbia fpeme in remirarlo ; Se tiene 
Pur fermo'l paffo , ealfin coniglio prende. 
Di procurar da ciafeun Dio foccotlo; 
A le facrate porte ella i'apprcifa , 
Et uedeuaghi doni, & ricche ueftii 
Nel limitar fofpefe ; Se lettre d'oro , 
Lcquaidel nome de la Deafanfedei 
A cui fon facre, Se lecagion'ìnfieme; 
Conle ginocchia chine, d'abbracciare 
L'aitar non ceffa.eon dinoto petto ; 
Kiconofciuto di Ciunoneil tempio , 
Ver la cui facraimagine,conpricghi 
Et con fede di pianto, à dir comincia: 
Deh di Gioueforella,& moglie infieme, 
Ochhordi Samo t'hanno Stempii antichi 
Di Samo che d'hauerti e culla Se latte 
Dato , fi gloria ; ò che'l beato leggio 
Di Gmagin 'ecceda hot tieni ; donde 
Tama bisbiglia , che tu tratta un giorno 
Dal'irfuto leon n'an dall'in cielo ; 
O chè tijfiigpn ditisco le riue , 
Oue t'onoran , come fpofa altiera 
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Bel gran-Tonante-, & cjuaVReina .foia. 
Del-aliediuBìò che lo-fcettro tieni 
UJeliargiuo cerreti , ò in Oriente.:. 
Che'n riuercrtza timti , qualUDea. ! 
Che 1 ! ac^o 'iiarital'gQiierna.&^ggc.i 
. <D Japer force in, Occidente hai.isggl»» / ) 
DouccomeLucifiaaciot^ogn'ujiai. 
Eller uoglr.a Giunonàiioiiei fieftrewi 
Cali benigna i&dailitcuiu iciulta, 
Darmi, (chcpttoij fi eJiiiiuffinio.periglM)-:, 
Già uedjò.Diua,. carne ft anca m'hanno* 
L'afpre fatiche; Sf s'cgh.èwr che fola 
Fotti rifu ggiaà quelle, che l'iacaKo. 
Cetcan deporre del lor p re gno-u entree 
Siame rtftiggie-if tuo cclelìc nume, 
In tal periglio; & fu.tuapropia litania, 
Darpjuiaiiaà Donna.cli'har ti chiamai:, - 
Non ceffa in queltaguifa di. pregarla;,, 

Quand'ecco inantià.lei Giunon fi mefira,, 
Ne la fiM^laeftìraccoItatutlta.;. 
Et con grata pietare à lei rifponde^ 
Vorrei ben Donna à-tuoiic-ortefi affati. 
Ctmaeder , quanto -può miapotìn efttemaij; 
Ma uergogna &rimor m^ffrenafli fttingf » 
Contro lo uoglie oprar di quelhDiua, 
Acuì l'afo-a'inchinaio'l regna porger 
Et puirhiar'ò cherqual d ilei ta.fi glia-- 
Oltre ch'io l'ami.,lediuine leggi 
M'hanno intcd«toi,.cb'ifaKogliet p©fld 
ifuggitiui Se Urani fetuifatti, _ 



Da l'alleai figtnari a ribelli & feniani.. 

Pliche da q uefla. no ua & ria foctuna 
Più eternai sbìgoiwa,nois più bramai 
Di racquìflac'iliuO'perii'uM) bene, ' 
Etognifpernt-giàeoridoHaialueydò 
Veggendoiapeno;àfe fleffaliutìlge 
Con penfieriuinuiìioWeconfcglio forge, 
Clie coral lu ùndlain rtlCZOlìalmai: 
Deh che piiuaetcoàimicltvauagiimeta, 
SeneMueeorficlic.potriangioiurmi, 
Spetar.lì toglie, & ritroiidt' pietate:' 
Se ucr the Citetea peifegua tanto 
I miei uuftiggi ;.oua trouav ricetto 
Potrò fiouro 5<S" doinfi teli laaci 
Potrò fdiifar, con. ben fidato iehermo ? 
Come dar lona:alla miafugai & come 
Da l'alta uiftaifjQÙne) potrò celarmi, 
DÌ tanto ira taiDeaédunque'liAigJiotc 
Pia , che rinforzi tefmarriro -petto; 
Et falci al cielo ò mio ftanco coraggio; 
Si ch'indi fòrte &ftanco,.diTepoi. 
Tidonii^pradHÙtó,ch'horaa^tofbg{>^ì , 1 
Forfè ( ma buri chcrardiii iiongo artdarcr 
Con la medeima fufférenia , il crtidot ' 
Mitigaraì'ftìrorei&dour:qiwrt»tJB > 
Non fuifeuer;pDtK)bbo darti Ufito,. 
Che'l-ben che nvcitaci'ichi-, fl^efiof»; 
Là nel'albergo ddlacaraMadrc, 
Ti concedere ritrovarci! ci ciò : 

Vattene con tal uoglia.piu apprettando 1 

La 



DetgmrtTooameiaquaVRdiuiàlai i 
Del'altediue-; ò che lo fcctiro tieni 
Me Hajgiuo terreo , ò in Oriente :, 
Che'niiuerenfcatienri.quallaLk» i I 

Chc'l gio§o marital'gouema.&iKggCi 
, ffiia:p«r forte i.n.Occjdfnt«hai.tèggi«» _i_i 
DouccomeLuLinaadoraogn'ueaj. 
Efler uogliiò Giunoni i'nii« fi -cftreiui 
Cali benigna ;& dai la wiun- Gioita 
patini, f che puoi j ddiptoirimo-perigjio-si 
Giìucdiò<Dtu3,xoineiUntaiDVhanji* 
L*3fprefàtichci&seg!i.è:ueediefeJfc ■ 
Porti rifuggio à quelle, die I'ìqmkc" 
Cercan df porne dui lorpregnovucnttei, 
Siamettfiiggjtì-il;tuoa'teAcnumG. 
In tai periglio i& fia tiu propia ufanza,, 
DarpurnitaA Donna.di'bor ti chiamai: 
Non cefla in quella guifa di pregarla-,. 

Qua n d 'ecco .inanei alci Giunon fimoflra,. 
Ne la luaiMaeftà: raccolta tuttra-i 
Et eoa srata pietate i lo» rifponde 
Vojreinen Donna atuoiicortefi affetti. 
Conceder-, quanto ■puiVmia.pofliacftcemay 
Ma uergogna& timor m'affi ena Si fttìngp 
Contro le uoglie oprar di quelia-Diua , 
A cui l'afe s'intliina'B'l regno porge.il 
ErpUTchiar'cebe:qiial dilettati glia. 
Oltre ch'io liamijc diuinclcggi 
M'hanno in tedetto',. ch'itascoglier poi&- 
rfijggitiuì*ftranif«giìià«i ■ 
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Da l'aitasi Agraria ribelli- &£ch iaui. 

Pliche da quella. noua & ria foci una 
Più eternai sbigottita, no ri pili brama 
Di racquiftaiilfoo perduro bene, 
E t o g n i fpe m e:già eo ti d o ttai a I- u eYde 
VeggendoiapcnOiàreftcflia.li.Htìlgc 
Con pender nub ui sonde con fegl io forge, 
Che cocallB&iwJlaFinmezoralmaj: 
Deh che piti oeuco à-iirnieiitrau agi* meta, 
Se m! focoorfi che potrisn giouaEm» , 
Sperai :tì toglio,& ri crollai piotate S 
Sè uer che Ciiereaperfegua tanto 
I miei usftiggi ; oua trouar ricetto 
Potrò flàuto doiKi tali lacci 
l'otrò fthifàr.con ben fidatofehermo ? 
Come dar lana'alla mia fugar Storne 
Daraltauiftat^atroe.) potrò celarmi,. 
Di tanto iratatDeafi dunque'I migliore 
Fia , che rinforzi tefmarrito-pet»; 
Et t'alei al cielo ò'mio fianco coraggio ; 
Si ch'indi forre Sdran co ,direpai. 
Tidoniin predàià'ld^h'hortao'tcwfuggij 
Foife ( ma liortciictarctil) ìlongo andare - 
Con la medcfmifu/feren7,3j'il crudo 
Mitigarai furore; càdoue:cj ne (io 
Non fu fleti et; potrebbe darti ilfato , 
Che'^ben'ahL'mefta4:el■i:r^i^é^^de^ìolà , ; 
Là nel'albcrgo della oaratoadre, 
Ti co ncoddfo litro u are i l ei elo i 

Vallaic con laluogha.piu approllàndo' 
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Lamifura ài Tuoi danni, quando uìlìo 
Venere uano ogni foccorfo in terra, 
Per hauer Pliche; al ciel le uoglìe driiza j 
Er apprettar comanda il uago carro, 
Il carro di Vulgano polito ad arte , 
I-'n premiodatoàla leggiadra diua. 
La prima notte, che di tal bcllena 
Nel Ietto maritai fe'ndegno acquiflo: 
Hr tra le molte Se candide colombe , 
Che nel iu'albergo a filo uolere ha pronte, 
Quattro più uaghe,Ó£ più che ncue bianche 
Et di cari monili il collo cinte, 
Entrano al giogo pretiofo , e adorno 
Di ricche gemme; Se indi alegre prefe 
La Dca.menan traendo il carro à uolo; 
Odonfi in tanto con lor fpellkanti 
LafciuipalTiretti.into rno fella 
Parala Diua; & d'infiniti augelli 
Più dolci noci, far per tulio legni , 
Come del terzo ciel fia quella il Nume : 
Fidi ciò fede mani fetta rende 
Lofpaiit delle nubi , aìuotifuoii 
Mentrealla figlia del fupcrno Padre 
Con infolita gioia s'apre il cielo, 
Che «rattamente di raccorla moftra , 
A le Colombe Amplicene , eà tutti 
Cl'augei , dclagran Dea dolce famiglia : 
Moftran dar loco ,& riuerir con tema 
L'Aiiuilealrìcre.allor incontro fatte) 
EtgiadiCioueàl'altartoccaègionta; 
aJ ' ' Et 
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Et già Mercurio con fuperba utili 
EM'ifcchiamainanzi'l Padre; à cui 
Par che ciò piaccia; & pur d luuerlo à grado 
Nefa fembian te co'l ceruleo ciglio . 
Et giàOllenio fuor de gl'alti tetti 
Subito à lei ne uiene;e'n fella amica 
Seco ù giunge ; e al fin riuolta alni , 
Cosi à dir moue U più bella Oiua. 
Sai ben, fcni'altro dirti Arcadio fiate, 
Come nulladoprar potria l'amata 
Sorella , priua della tua prefenza; 
Sai pur come gran tempo , & perche molto 
Giàa'habbi io cerco, infin ad hor non trouo 
Vcftigio de l'infame , & uilc ancella , 
Ch'afcofa &non sò doue il mondo tiene. 
Altro far dunquenon m'auanza : faluo 
Da te m;Hò diuin , quell'i mpctrarc ; 
Che da labocca tua, ciò facci noto 
Publico banno ; 3t lì proponga inlìem e 
Premio , à chi lei rirruoua ; è a me la JJucc : 
Quefto fol bramo & da tefoi uorrei : 
Et talché dubbio poi ne nafea à quegli 
A cui perniila non e nota,& chiara 
Liniquadonna; potrai darne ìfegni - 
Onde fìa conofeiuta chiaramente; 
Siches'akun cadrà per tòrte io pena, 
D' ha ue ita (co fa ; con ragion non troui 
Scufa , & difefa ; & coli dietro à lui 
Porgeampio ferino , douel nortic.erurti 
Sonoì fegni notati ; che di quella 

Ponno 



Potino faràoiafcuTt la forma chiara; 
il che fallo ritorna al caro albergo , 
>Alefueuogliediè Mercurio Joc» 
Con lieto afpetco ;.&rnon cefsó tiagaado 
Far' il publtco banno ;&con (uo grido 
Fello per tutto chiaro , in guifa tale 
Aperto falli à uoi , ch'*l banuo udite a 
Dal meffaggio de'fuperni Dei, 
Comcgran fallo 3c grane pena cade, 
in chi la fuggiti tiaancellaafconde, 
Pliche nomata ; cbes'aJcun fia ancora , 
Chcdala fugafua riirarpotraH», 
■ Nel tempio uenga,chefotio Auenrin» 
Vcnereadora(ouetrouarfia dato 
Mercurio , ch'home fa qui'] banno notot 
Et egli procurerà , & fenza caro 
Premio, non padidicjuefi'oprailiìne: 
In guiderdon lette foaui baci; 
Et un tra gl'altri uia più dolce; incoi 
Cdh porger'dla la nettarea Ji n gui , 
Farà co'I gufto del fuaue umore , 
Sempiterno piacer nei cor* impreno. 
:'n quella gnifa annunciando il tutto, 
Tal brama infonde co'I gran premio, ch'indi 
Ogni [iioiìudio&artein terra fpcnde, 
Ciafcun a gata, e'n ricercar s'affanna 
De lidoleiwePfiche ; ahe per fama 
Vdiio'l tutto , nonattendc'l fine ; 
Swth'afpra forza- & uiolema -, manzi 
La riconduca ala inimica Diua, 
mn-ì Da 
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Dafemedefmain uoluntaria girila, 
Offrir s'intende al liiodiuinconfpeito: 
Et già rnouendo i patii al facro albergo 
Di Citerea penitene; & già cremante 
( Tal è'1 fiero timor chel'aima preme ) 
S'ul limitar de l'ufcio, il manco piede 
Ferma ; quando à l'incontro ecco à lei falli , 
Chi tra l'ancelle laconofceal nume; 
A che lei conofeiuta , un grido alzando ; 
Ritenerli non può , ch'ilei non uolga 
Lira&la uoce;&con furor non dica, 
Alfine; Iniqua fenu, fai pur come 
Sono I-imperio altrui l'ha i f3tofpinta: 
Ma temeraria per l'ardir natiuo 
De' tuoi coftumi; tene moftr'ignara; 
Nèfaper moftri ancor, le uaric& ftrane 
Spcfe fatiche, in ricercarti tanto : 
Ma -pur. Triuae'l mio defio condotto ; 
Et pur ale mie man , la giufta forte 
T'ha rifofpinta ; & la diuina forza : 
Anzi fatia pregion -, per più uer dire 
Del tartareo fignor; da cui ben tofto 
De' tuoi filli (àprai l.i pena a prona. 
Nè fi tofto ha ciò detto , che la mano 
Entro icapcgli , con ardir gupofta 
Di Pliche i con furor la trae per terra ; 
Et lei ch'en damo di refifter lenta , 
Dinanzi à Ci tetea conduce à forza : 
Ah quanto crefce de la Dea la fetc , 
De l'ardente uendetta, in remiiarla; 
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Dolce Torride , ( non che'l rifo fìa 
Segno dalegro petto) ma quii fuole, 
Chi nel caldo furor più l'ira affonda; 
Et più uoltcucrlei crollando'] capo, 
Adirli prende; Hor m'hai pur(bella Pliche) 
Fattaalfindegnadella tuaprefenzaj 
S*cglie por uer , ch'à qui ucdcr me fola 
Tlii'l dello moflàj ma ciò uernoniìimo: 
Poiché più torto a riueder t'ha fpinto 
Quj'l tuo conforte , perla piaga afflitto , 
Da te medefma, à le fue membra fatta; 
Ma uiui &Iieta godi , ch'accoglienza 
Haurai da me qual lì conuiene hauere 
Dafocera diletta; Ah, che piùdire 
Le uiea l'ira ; & indi la mitezza 
Et lafollicitudincfue ancelle 
A fc chiamate ; à quelle in legge impone, 
Ch'ai tormenti di lei s'accingan toflo; 
Talché pur tofto ad obedirle pronte , 
Fani! ucdcr ledueminiftre fiere; 
Chelei fubiro prefa , in lei le mani 
Riuolgoncon furor; battendo forte 
Ladolorofaich'àfuoiftratii federino 
Non troua , al raddoppiar d e' fieri colpì | 
Ah chepietateìn cor di tigre , Se d'orfo 
Moue,uederìefpelTeafprepercofle; 
Che foffre in pena lalcegiadra Donna. 
Ahchepictateèpui'udirleuoeì , 
Di lei che piange ; noci atte& pofTenti 
A mouerlepiù alpefìri & dure pietre i 
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Ma non perciò le difpictate , eacerbe 
M iniili e , mouer ponno; infin che flanche 
D'hauerl'affliri'à mone , un'altra uolta 
Conduconquetiaalalor Deaprefente: 
Laqual non così 10(10 , à morte uedc 
Lei tormentala ; che nouello rifo 
Alzando : il pregno uentre in lei rimila' 
Et remirato dice 7 ben credeafi 
Lonefia Donna , co'! fuo uentr'ì dico , 
Con ch'ella penili \ farmi auola lieta , 
I>i preclara non men, che bella prole; 
Dunque felice io fon,sx- uer già quello, 
Ch'en mezoilfior delamiafrefcaetate, 
D'auolal nome acquici ; & figlio nato 
D'ancella fia, di Vencrencpote : 
Ma ciò giamai non fia , cii'à ripen farlo 
5on feiocca, non ch'à dirlo; & con ragione, 
Se legitime dir non fi pon mai 
Nozze, che non fi fan tra puri; &folo 
Fc bofehi ,&fenz haucrde'più congiunti 
Fede&confcntìmentO;ilcheben moflra, 
Ch'clTet'iltuo non può ueracepartoi 
Ma fàlfo , quale in adulterio nato; 
S'egli nafecndopur uedrà mai luce 7 
Ma luce non uediài neluceionoglio 
Ch'ei ueder debba -, & l'impudico uentre 
Le fia pur morte , dondeuita hor prende. 
Ma tutta ciò de la crucciata Ditta 

La rabbia appaga ; n'àle man pon freno , 
Perche puruolta àfuoi tormenti , poiché 
K 2 Stanca, 
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Stanca, non fatia n'ha la uoglia ; al fine 
Vuol ehm oltraggio la llpareiata uefìe 
E'1 crin lacero ancor ne mo ir ri in fede; 
Et per tutto ella (lima un finto gioco i 
Apiùfiereucndetrainrenta&fifla: 
Penfa tra noue pene , & tra fatiche 
Strane; condurla à dolorofo fine i 
Chedifpcration noiofa ogn'hora 
Apporti à l'infelice & morta ui ta . 

Prende primieramente di legume 

Gran malia, & quelle ni eiceje'n un confonde; 
Et indi a lei lì uo!ge& dice , liorodi 
Iniqua Donna: tu deforme tanto 
Et feoncia ancella nel iembiantefei . 
Ch'amante procacciar , ne per bellezza 
Nè per arte ti lice j & folo un mezo 
Efferporria, che quello opra ffe * ì dico 
La follecita cura , che porrebbe 
Sola de' danni tuoi ferii rifloro : 
Hordiqucfta tua curai uuò fiirproua. 
Et uuò chefenza induggio t'apparecchi , 
A partir quelli femi ili ch'ogn'una 
Lorfpeiie.habbia diuifo il leggio Tuo; 
Nè lungo (patio corra in far tal'opra ,■ 
Ma pria che'I fole ala Cor ella ceda. 

ValTene detto ciò Venere , doue 
La prefta cena tra fuperne fchiere 
Latita prefenza attendo nè fi moue 
Perciò Pliche à ifuoi detti, nè s'accinge 
Al cominciar de l'opra faticofa ; 

Retta 
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Refla confuta de! huom immenfo, 
Del fatto importo la'nfdice i e n qucfto 
Pender, ecco lapicciola formica 
Ver lei fi munì' ]] prouido animale 
Che per li campi tien continuo albergo- 
Er quali conofceflead Amor cara 
Elferlci Donna; di fatica lale 
Prende pietà : di Citetea biafmando 
La crudeltà, per l'opra importa e' noua: 
VoIgeG à un tempo per quei lochi intorno, 
La pietofa formica , Se per unire 
LedìfperfecV erranti fue compagne 
A dir cominciai deh uenite ò tutte 
Tutte à mefenz'induggio, ò delire alunne, 
De la gran Madrcche produce il tutto; 
Venite in fretta , & de la bella & cara 
D'Amor confottemouauipietatci 
Et foccorrete a lei con pretto effetto: 
Si che per uoi la mifera rirroui 
Degno foccorfo àia fatica eftrema. 
Vedcfi'n tanto a quella uoce in fretta 
Sorger lefchiere , ch'Eaco già uidde 
Cangiate in corpi humani , a prieghi Tuoi -, 
Et quafi'l cafo dell'afflitta Pliche 
Chiaro lorfuffc,con granftudioagara 
Son tutte intorno a la confiifamafla ; 
E'nbrcuefpatioricondueonl'opra; 
A tal, ch'iui rimandiuifo'l tutto i 
E a partea parte ogni lor fpetie fcclta . 
Nècofi tofto hebbe lor opra'l fine , 
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Chetutt'infiemeindifparirfiiruifle " 
Le pietofenriniflTei&allafuga 
Si dier parte col pie , parte con I-ale ; 
Pliche lafci arido di tal pena fciolra, 
Se ben immerfo ogn'hor nel pianto uiue. 

Ma uìcne Efpero in tanto de la Notte 
Folto melTaggio : & da le nozze torna 
Venere ; & da la cena , & dale itile [ 
Et ben lo ("capre à mille regni itale 
Et caldo uino , & odorati ìpira 
Ballami; e'1 corpo tutto ha uaghe rofe: 
Giunta cerca faper quelche fornito 
De l'opra hà Pliche ; & uede a fin condotta 
La merauìglia dela gran fatica :' 
Et parendo ciò Arano ; à le riuolge 
Gl'occhi fereni el uago uilò ; & dice; 
Ab nequirofa donna, egli è ben certo 
Ch'opra de le tue man non è già queftai 
Ma più tofto di lui, cui tanto piacque 
La tua bellezza , per tuo male & Tuo : 

Et Cosi detto poco pane in cibo 
Le gitraà terra ; con uiltà lì fchiua 
Checanlefembra l'odiata Donna. 

In tanto il mello & amorofo Dio 
In cameretta chiulò , che piu'ntcrna 
Sia nel palazzo, con cuftodechiauc 
Da la Ma h e fi tien; perche la piaga 
ConlulTuria gra:i.irnonp©ffai& tolto 
Le Zia ueder la fua bramata Donna ; 
Già che pur iui ha la prigione } auucnga 
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Che'n diuilo daini ridotto ftia. 

Torna l'Aurora con purpureo carro ; 
Et Venerai tormento Se al martiie 
Sollecitaci Pfiche; a le la chiama 
Dal fuo career ulato ; & dice , hor uetii 
Peflìma iniqua Donna , uedi'l bofeo 
Chequi t'addito ; già pur uedi come 
Si /tende preflo il fiume, & quelle ripe ; 
In quelle ripe dunque, ù più profonde 
Tien le Tue parti ; uicin tonte (orge; 
Al cui bel torno , uanno à palco errando 
Splendide pecorelle, la cui lana 
E color d'oro, hor quel ch'io bramo è quelto; 
Chcn quelle parti tu ne uada , & indi 
In ogni modo che concedo fia, 
Partedel caro uelo a me n'apporti . 

Con lieta uogliaPlichc j Se con ardire 
Tolto lì mouc i non perch'ella fine 
Voglia ài mandati dar ; ma per finire 
In quel camin la uita ;e à tanti mali 
Procurar requie , col precipitarti 
Dal'alteriuedcl moftrato fiume : 
Et già condotta al loco , al gran delio 
Cerca por fine ; quandoiui a la fponda 
Dique!fiumenutrita,uedelunga 
Ei ucrdecanna , dapiaceuol'aura ; 
Veramente infpirata.anzi diuina, 
Che con grata armonia fi moue , & fallì 
A leifcntir infilo» che dolce pu la , 

Ahi Pliche che cotanto afftigon'hora 

Dure 
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Dure fatiche ;a tolta , ne t"increfca 
Quel ch'in falute tua predico, udire; 
Al defio di morir pon prima'l freno, 
Nè conia morte tua macchiar ti piaccia 
L'acque mie fante , ou'à moririr t'accingi ; 
Ne per quello fornir , ch'altri t'impofe , 
Qui uoeli à lelanofe pecorelle 
Moho appreifarti ; perche mentre Febo 
Hor confuoi rajgi acedì l'hà infiammate, 
Armate elle fi ueggono di fiere 
Et cruda rabbia; onde con corno acuto, 
Et con fronte non mcn thefaffo dura , 
Et con morfo talur pien di ueneno, 
A miferi mortai crudeli, & fiere 
Fanti fentir; ritarda adunque ; mentre 
Apollo cinto d'infiammate ruote 
Rifcaldail mondo ,& poi ch'àmezo'lcorfo 
O pur alfin fia giunto ; el foco in parte 
Scemando mitigato ;&ch'ei lìauinto 
Da la frcfc'aura del fereno fiume , 
Al'ombradiquel platano , potrai 
(Che meco b^ue d'un liquor midefmo) 
Afcofa ilarti ;& torto che lafciaro 
Habbian le pecorelle il gran furore, 
Vaitene al uicin bofeo ; percocendo 
lui le frondì;chedi parlo in pano 
Tra flerpi a uol ta , Srinrri cata in rami 
De la dorata lana troucrai , 
Quan to acquetar potranne il tuo delio. 
Mentre coli l'umana canna parla 

Ala 
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A la mirerà Pfiche ; è il ucr camino 
Di fuafalutc infegna ; ella raccoglie 
Le fue parole; né d'hauerla udita 
Si pente; & ofleruando i detti tutti , 
Secondo quella , d'orla lana accoglie, 
Con facil furto ; ci grembo indi ripieno 
A Venere riporta : ma per qucfto 
L'infelice nontrouaappòlaDea 
Pietà , co'l reltimon della fatica ; 
Moftrafi più che mai feroce , & uifto 
Il tutto , torce'! ciglio irato in fegno ; 
Ecforridcndo con amara uoglia, 
Dice tra sdegni; io so ben Donna rea 
Che tuo ualor non ha tal'opra fatta ; 
Emmi ben chiar chi fia Lautordel tutto i 
Ma fe'n te regna cor fi forte & faggio, 
Ecco ch'in tendo far più ccrra proua. 
Vedi tu dunque l'erto alpeftre monte, 
Che sii quell'alta ripa è pollo ; hot fappi 
Com'iuì fonte in sii la cima fiede , 
Ch'acque nere fuor ucrfa ; che feorrcndo 
Indi pel fondo della chiufa ualle , 
Fan la palude de l'orrenda Stigge-i 
EtdiCocito ancor empio le tiuc: 
Hor quiui dunque andar conuicnti , & indi 
Dcla più'nterna parte , douc forge 
L'eccelfo fonte, riportar qucfVVrna 
De la fredd'acqua piena ; & con minacci 
Dicendo'! tutto *à tu! bifognoàlei 
Vafello porge , di criilallo puro . 
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Verfol'cftremacimitde] gran monte 
S'affretta Pliche; pur con fpeme d'iui 
Ritrouar fine al ilio deflin maluaggio ; 
Et non sì toflo alle uicine patri 
De l'alto fcoglio è giunta ; ch'indi guarda 
Il tutto pieno di periglio & morte : 
Vede ch'ai ciel minaccia l'alto faffo , 
Vede come (ia lubrico'l cadere ; 
Et quant'arpro'l falir ; & uede come 
Dal mezoforgedeleltrctte bocche 
L'orrido fonte ; che cadendo poi 
AI baffo con furor precipitofo , 
Corre per (Irena & per couerta uia ; 
Et iui in «alle affai uicinaha l corfo; 
Non fenza graue orror de le fue orecchie; 
Vedene' caui fa (fi i fieri draghi, 
Del tutto iui cuftodi 3 & Tempre delti ; 
Guardando con aperti e ardenti lumi : 
Mira al fin com'umana tona , fenza 
Morte ritrarne, iui apprettar non polli; 
Mentre l'acque mcdcfmc mormorando 
Par che dicano alci; Deh douc nomai 
Miferaì che t'induce ò infelice 
A tal camino f uolgH paflo ò cieca ; 
Fuggi dolente , mira il gran periglio , 
Vedi ch'i morte corri , & da te fteffa 
Ali rio uarco , à lì rio fin t'adduci . 
Et mentre'! tutto sbigottita afcolta 
Pliche, quali riman in fajTouolta; 
Eench'iui.'l corpo purpoifente appare, 

Che 
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Chefenzafenroimmobiìc;haueàpena 
Lagrime da uerfar nelc fue doglie i 
Sichesibgando il duol le ha diletto : 
Ma come l uol la prouidenza , in qucfta 
Fatica , pur foccorrc s. l'innocente ; 
Nè l'abbandona nel uicin bifogno : 
Mouefìinfuoibccorfoilbuon diGioue 
Rcal'Augello i con le tefe eaperte 
Ai". ; & tenendo à mente , comun tempo 
il Dioamorofo hauuro in guida ; in Ida 
Del leggiadro garzon fè cara preda ; . 
Ch'ancor del Tuo (ìgnormini(lro appare: 
Cerca àqueft'hora in guiderdone, aita 
Dar à l'amata moglie , in quel che occorre ; 
Et indi n anzi alci uolando ;fciocca 
Non che mifera fei ( (bggiungc& dice) 
Se rubbarò toccar ftilla Tol una 
Speri di quello Tanto & crudo fonte i 
Dan quell'acque gran tema à Dei celcftì , 
Et pur a Giouc ; & fe no i fai, fon quelle 
Stigge nomate, per cui niega'lrato 
Poterli Dei giurar con falfo patto : 
Ma porgi l'Vrna à me , che'n man tu porti 
Erlafciaal mio uolardiciòlacura : 
Et nel dir quello , prende à un tempo l'urna 
Il facro Augello ; et deliro uol raggira 
Là ueì rabbiofi draghi in guardia ftanno; 
Et per indi rrouarndato (campo , 
Parla a quell'acque cheminaccian morte ; 
Et diceche'l liquor indi trar uole 

L i Per 
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Per Citerea ; al cui bel nome il uafo 
Torto ripieno in man Io porge a Pliche . 
Cofì torna alia Dea con pretti palli , 
Ni per ciò purga il fiero fuo talento 
Con la terza Fatica, al fin condottai 
Perch'alrre peneà minacciar la troua 
Piìi chemat pretta ; & con 1 tifato impero 
Vede ch'à lei fi uolge ; & dice . 
Panni ( per epici ch'ioueggio)iniqua Pliche 
QvelTcr altro non puoi j che fola & dotta 
Maeftra di mirabili malie ; 
Poiché con opre tali , à fin recato 
Hai quanto itnpolì ; ma bifogna ancora 
Carafànciula, (& ciò ridendo dice 
Et con atto coiai d'hauerla à tuie ) 
Chi far altro t'appretti: Horprendi dunque 
11 uafo che ti porgo;&àl'lnferno 
Vattene ; & à Profcrpina dirai 
Com'in mercede alci Ciprigna chiede, 
Che nel uafo mandar non le lìa auara 
Tanta beliate] che lei batti al meno 
Per un giorno abbellir; perche quant'clla 
Seco hauea dianzi di bellezza , tutto 
S'è fpefo ìn lei ; mentre da! figlio infermo 
Affli tta& trifta tien con tinoa cura : 
Ma fa che ratta fia'l ritorno , poiché 
Vago i! uol to conni™ del bello farmi , 
Per gir tra tette <Je" rupernwiumi : 
Conofce Pliche l'ultime fortune 
Corn elia è fenza dubio à morte (pinta ; 

Mentre 
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Mentre concetta andar lì uede à forza , 
Co'propriipiedial tenebroib regno. 
Prendeil camino & uerfo eccella corre 
Va/lene ; con configlio d'indi dark 
In precipi tio àl'aurc ; & ftima queiìa 
Vera fpedìtaftrada , è aperta uia 
DÌ penetrar nel'infernal albergo ■ 
Et già per giù mandarli è prelta ; quando 
Parole tai .Deh miferache cerchi 
Troncar con precipi tio in te la ui ta ? 
Achemo/lraminral periglio ò feiocca 
Età tuoi danni furiofa ? uedi 
Che le lo fpirro dal tuo corpo fia 
Diuifo unafoi uoita , mal tuo grado 
Al Tartaro n'andrai; donde ritorno 
Far unqua al mondo non concede il rato : 
Odi dunque'l mio dire ; & fegna tutti 
En tro'l tuo cor del mio doalcgtfe i detti , 
Quinci non lunge è pofta un'onorata 
Città, della famola antiqua Acaia, 
Lacedemone detta; horquiui andando 
lui Tenaro cerca i perche d'indi 
E Col la ftrada àie tartaree cale , 
Et per aperte porte ui lìmoftrai 
Tal ch ini giunta ,àl'infernal Tiranno 
Per fentier dritto ti ucdrai condotta : 
Mabenconuiencheletueman non fieno 
Vote , à l'andar per quelle ofeurc parti; 
Ma d'offe fatte di foaue mele, 
Ambe Cen cardie ; & è meftier in bocca 

Hauer" 
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Hauer'infpefa due danari ;&poi 
Che buona parte haurai del camìn fatta; 
Vedrai come a l'incontro allor uerratti 
Zoppo Si flancho afinel , de legni carco : 
Ethuom pur zoppo ,& carco che lo guidai 
ch'eflendo fu'I cader la graue Toma , 
il tuo foccorfo adopri in rileuarlo ; 
Tk che fenza a lui dar rifpolìa alcuna. 
Non ha al prefo camino il parto infermo? . 
Horindial fiume giungerai ; la doue 
Prepofto è'1 uecchio & fquallido Caronte 
Ch'à te del uarco chiederà mercede; 
Poiché con fottìi Cimba à l'altrariua 
Thaurà condotta , come ei fuole in faluo ; 
Dunque ( dirai ) ira morti tien pur regno 
Lafconcia , ingorda, & auaritia iniqua f 
Regna ( rifpondo ) in quelle pani ancora : 
Ne pur ini'] gran Padre, non che ! uecchio 
Caronte ; cofa adopra fenza trarne 
L'auaro premio ; èancor eh ignuda & Aia 
Poucral'alma, ci la merce dimandai 
Che femancalle, allor uarcare ilfiume 
Vieteria fatta legge , & fino faro : 
Hor'à quel uecchio deleduc mercedi 
Vna darai , si che di propria mano 
Ei da la bocca tua la tolga & tiri: 
Et per più dirti in quclmcdefmo tempo, 
Ecco che uecchio putrefatto & morto, 
Che sii quell'ondeha dì notar coftume , 
A l'incontro uerrà jle mani alzando , 

Ch' 
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Ch'entro"] nauilio tuo ti piacciaaccorlo; 
Qui ti con uiene accorto & faggio lume, 
Anzi fpietato cor; perche pietà te 
Non ti moua diluì i qual fordo fa Ho 
Varcherai l'acque; & fe pur uccchie donne 
Ch'iiiififtan teffendo jàteriuolte, 
Di toccar le tue man faran lor forze 
Fa che iìa liana ogni lor uoglia , 8c fuggi 
Qual nauefcogliol'appreflartià quelle; 
Perche non lice (feno'l fai ) toccarle * 
Con quefte infidie à danni cuoi uerrannoi 
Sol dal uoler di Citerea nimica: 
Gitt'à l'incontro de le donne tali , 
Di quelf un'offa , ch'in tua mano haurai ; 
Chela feconda poi gittav conuienlì , 
Al cane ingordo ; che sii l'ufcio alberga 
De la Reina; ci con trebocche fempre 
Iuìuedrai uegghiar , latrando forte : 
Non fenza gran terrorde' morti corpi : 
Coli con l'offa racquetato in lui 
L'empio furor ; ria lieue indi'l paiTaggio, 
Là doue hai leggio la triforme Diua . 
Da lei chiare chedolcc Se grato uiiÓ , 
E t ben igne accoglienze haurai i con prieghi 
Ch'en rea! feggio feder uog]i;& cibi 
Dolci guftar ; ma ciò fcolpito in mente 
Ti fia, d'iui feder in umil loco , 
'Etde! pan errò più uileiuì cibarti: 
Dille iénz'alcro induggio la cagione 
Dcl'andartuoi&dakiprcfo quanto 
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Ella ci porge! tuo ritorno affretta; 
Non lenza raddolcir con otta ancora 
L'ingorda uoglia , del trifauce Cane s 
A l'auaro noccliier porgi poi l'altra 
Mercede ;che (eruatateco haurai; 
E'1 rio pafiato con uelocc uarco , 
Torna pur per le prime orme medefrae ; 
De lecelefti ftelle al fommo choro : 
Reda fol dirti cheguatdare il uafo 
Ne purd'aprirlo ti fofpinga uoglia ; 
Serbando intattoilbel teforo alcofo 
Et inuiGbil la beltà diuina . 
Cosi quell'alta torre infegna,&porge 

I debiti precetti à Pliche ; iella 
Raccolti ad uno ad uno i detti cari , 

A Tenaro fi drizza ; & quanto occorre 
lui albifognoprcfo,perlaftrada 
Ch'ai uero Infèrno lei conduce , feende ; 
Serbai fileni io impoftoallorchepaiTa 
Ne al conduttor del-afinel rifponde; 
Porge a Caronte lua mercede ; & (prezza 
Non pur del uecchio che sii t acque nota 

II piccolo parlar; malelufinghc 
Purdeleuecchic, sì dinfidie piene: 
Lafaineacquetadcl rabbiofo cane , 
Con la dok'offa! & nel'albcrgo indi entra 
Di lei che diadema & feettro tiene : 
Schifa l'offerto leggio , e'1 rea! cibo ; 

Et dinanzi àiiioi pie , giacendo umile; 
lui di cibo , & di uil pan s'appaga ; 

Li 
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La ragion de l'andar racconta ;& prende 
De la Regina il chiufo uafo ; & Teglie 
L'ordineimpofto nel ritorno ■ il cane 
Pur con offa acquetando; & la mercede 
Porgendo ufaca al gran nocchicr di Siìgge = 
Etàlaehiaraluceairm uencndo, 
Per terminar di Venete ì mandati 
Ritorna in Irena; ma non può far tanto 
Né farriuar la mifera , che prefa 
Non fia da feiocco , & temerario ardire ; 
Perche riuolta àfcmedcfmadice. 
Deh come ò fciocca,hor ch'in mia ma li tiene 
Il don de la beltà diurna (io tanto 
Non ne prendo per me, che quindi bella 
Non piaccia al mio leggiadro amante? & apre 
(Ciò desto a pena) il chiufo uafo; ingorda 
D'indi por mano à labcllezza afcola : 
Ma bellezza non èchc 1 ! uaiòafeonda, 
MaStiggiofolamentee'nftrnalfonno; 
Che ne l'hauei e ufei ta , e aperta uia i 
Affale l'infelicei&colletco 
Liquor , qual denfa nebbia, ne' fuoi membri 
Tutto s'infonde ; & lei caduta à terra 
lui ritiene tramortita &fpenta. 
Ma uicne il tempo che d'affanni tanti 
Libera uiua , e'1 faretrato Dio 
Poiché la piaga è rtiànata in tutto; 
Più forfrir ei non può la lontanami 
De la diletta Pfiche;& quindi egli arde 
Libero ufeir de la prigion , in cui , 
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Chiufo gran tempo dala Madre è flato : 
A gli omeri le penncadatta ; & poiché 
Per l'ufcio è tolto ; per balcon fi sforza 
Strettoi! uolo pigliar; nèlunge [piega 
L'ali , che Pliche troua ; & ucde'l caio ; 
Toglie il dannofo Tonno del Tuo corpo , 
Et lo richiude nel uafello ufato ; 
Et lei che fonnachiofa ancor rimane 
Lieue pungendo , con faetta acuta; 
Senza tèrirìa, di fuegghiarlì sforza; 
Et con detti amorofì la riprende : 
Per uoler ( dice ) de l'aicofe cofe 
Troppo faper, ecco ò dolente il fine 
Ch'indi ti Teglie ; & purl'efcmpio primo 
Douca badarti, nel fecondo fallo : 
.Vattene dunque àia miaMadre.èmofìra 
D'haucr à fin condotti i fuoi mandati , 
Ch'io feguiro lenza lafciarti ;& quanto 
Chiede il bifogno , in tuo foccorlo haurai. 
Riprende il uolo ciò dicendo, & Pliche 
Riporta à l'alta Dea l'importo uafo; 
Nè molto dura del fanciullo il nolo; 
Perche neccio da le calde fiamme, 
Più cheprtaa,amorofe ; mentre ha tema 
Pur de la fuori*, madre ; à frode afeote 
Ricorre ; & lieuemtnrc al citi formonta: 
lui di raccontar nociccflaìGioue 
Lo (lato del fuo Amore ,tìt le cagioni 
Dcle preghiere lue ; el cui Ha iòlo 
E thi ita tolta l'infelice Pliche 

Da 
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Da tati te pene; perche goda ornai 
Il fuo bramato Amor fcnza contraffa* 
Non ccfla Gioue di baciar Cupido 

Et le man giontc à lafua bocca hauendo , 

Dolce figlio ( le dice ) amato bene, 

Sai enei diurno onormai nonlerualti 

In me, fé tante nolte ,& tante'! petto 

Con ftral trafitto, Se m'hai co fiamme accefo, 

Contr'ogni legge; & fon colui che tutte 

Le leggi ; & gli clementi , e ì cieli, ei corfì 

De le «die dilpongo ; anzi m-hai fpeuo 

Contaminato; & qual mortai condilo 

Con uariiarTeitidt-I terren delio : 

Sai come ne riman mia famaoffefa, 

Poiché 1 ! miouoltoin ferpc,& in augello , 

Et in ladro pur , en toro , e'n altre 

Guife hai cangiato , a tuo uolcr mai Tempre; 

Ma perche dir fi può , che tu nodrito 

Sei tra quelle mie man , dagli anni primi; 

D'oprarmi piace quanto bramì , & fperi ; 

Pur che fia ucro il tuo delio, nèrenga 

Riuale ch'in amor ti fia compagno : 

Vedi che dunque brami in terra, ch'io 

Farquell;intcndo tua bramatapreda , 

Sol perche premio fia di quanto mai 

A miei diletti oprarti ;Ht qui troncando 

Suoi detti ; chiamaafedi Maia il figlio ; 

Et che'n con tìglio tutti t Dei raccolga, 

d'impone ;& pena imponga , à cliTncgafle 

lui inli emetro iiarini! tutto adempie 
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Cillcnio,&dalapenaimpo[la,in cinto 
il celelte teatro a gara pieno ; 
Ecco Gioii e in (ubi ime altiero feggio , 
Che'lciglioìmornoriuolgendodice. 
Con uoi ragiono ò Dei conicritti e à uoi 
Mi uolgo , hor qui raccolti à nome mio; 
Già chiar fapcte, come'llanciul caro 
( Ei Cupido dicendo addita ) Tempre 
Fummi da ch'egli nacque, qua] nutrito 
Da queite proprie man • non lenza cura: 
Hor io Tempre (rimai , ch i Tuoi furori 
Da la Tua giouanezza ancor frenare 
Si douefler con gl'anni; ma già quella 
Scorfa conofeo lenza frurto alcuno ; 
Talché le corruttele egli adulteri, 
Onde fauola al uolgo è fatto ; ponno 
Infame al tutto farlo • fé conlìglio 
Non lì porge & rimedio à la Tua uita: 
Stimocheficonucngapoilial piede 
Con legitimo nodo atto legame i 
Onde in mtn fcioltalibcrràiì rroui, 
Et già Vergine bella àfiio delio 
Moftra ch'egli habbia eletta, & da lei colto 
I! primo f> urto del uirgineo fiore -■ 
Quella perdiriliin delcmieuoglie, 
Pucemicheconlukongiunra rcfti, 
Et del fuo letto maritai compagna : 
Nè tu di Gmdo ò Dea dilett»figlia. 
Acuì fola ueg^'ioche'I fatto e lenito; 
VogU in ciò far contralto ,;a.nu haucre 
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DI ciò chefeguirdeue , come cofa 
Che di Teme mortai prodotta uenga , 
Có quel chepuò nna polla t i Co in ino impero 

10 legittime (ir le nozze , Se pari 
Intendo 1 3c coli detto , à fe coinmandi 
Condurli Pliche, da Mercurio ingiunta 
Subbito ch'ella e'n marò'! forame" cerchio, 
Prende di tutti il Padre un ualu colmo 

Di dolce Ambrofia ; & al diuin liquore 
Porgi la bocca Pfiche(eidice)&dato 
E (Ter qua! noi ti lìa , quinci immortale ; 
Nè dale braccia l'amorofo Dio 
Tue fi tolga giamai ; ma teco etet no 
Nodo lo Aringa, &(ìcn beate & dolci 
Come perpetue le bramate nozze ; 
Qua! li conuien oue del cielo il Padre 
Scoprel'alta prelenza , e'1 cerchio aduna . 
Tutta ciò detto la celefle Corte 
Rifuona d'amorofe & care gioie , 
EtgiàJ conuinio è prello ; è affilo appare 
Nel fommo della menfa il bel manto , 
Nel grembo hauendo la pregiata moglie: 
Vcdefi GìoueliaiierGiunoneàlato 
Più che mai lieta ;3c in oblio fommerfe 
Quali legelolie , ch'amari (degni 
Nel mezodel fuo cor , più/uolre ban fatto: 
Per ordine indi affili ad uno ad uno 
VeggonlìgI' altri Dei; miniftra àGiouc 

11 leggiadro garzon rapirò in Troia , 
Il Nettare fuaue ; ci capo auolto 

Di 
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Di pampini il gran Bacco, è quel che porge 

A gli affatati Dei del bon liquore ; 

Il biodilemnole uiuan n'oprare 

Da le Tue conduce , & apprefenta ; 

Et co! uifoauampato, inoltrai pieno 

D'iiauerfudatoà l'opra i cofì come 

Nel rinfreLcarrafprefameiGioue. 

L'Hore , & le Graticle miniftrefono; 

Chedi rofc& di fior diuerli , uanno 

Ornandoli rutto; & quinci & quindi intente; 

Ralfami , & grati , & pretiofi odori , 

Verfano; mentre da] Tuo largo corno 

Verfa pur copia bei diuerfi frutti : 

La Madre àun tempo udir con melodia 

Fanno fòaui canti; Stala cetra 

S'ode Apollo caniar; & Parìa inficme 

Menar al fuono gratiolì balli ; 

Tra Satiri Pan ileo iui fcOofo 

Faffi ueder ; & la Tarn pogna ufata , 

Triboichi incolti , horrràccleiìi numi, 

Fà con grato piacer di tutti udire: 

Non cefladi moflrarll in fefta tale 

Di lampfaco lo Dio -, con falcearmato 

Et rubicondo) c n guila qual ne gli orti 

AI rapaceladron minaccia pena: 

Ft s'altr'iui mancaffe , ini non manca 

Sileno it uecchio, lòpra'1 dorfo affilo 

Del tao (tonco alinei da Sarirelli 

Softcnuto ralor ta!*cgli al uolto 

Ebbro , & a gli atti, e a la fauclla appare ; 
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Così fra tante felle , & lieti giuochi , 
Peruìen'al fin la fortunata Pliche i 
Ne le potenti auen turofe hraccia 
Del faretrato nume , dal cui'amore 
Con fanto & licuc parto al fin poi nacque 
La cara , 3t bella figlia Volupiatc , 
T rà noi chiamata re quel diletto amico 
Noto talora Sfortunati amanti. 
Dunque nouella Pliche anz'almauera 
Hor fete pur di Dio la cara fpofa , 
Comefùdi Cupido l'altra i haueodo 
Ledueforcllcuinici& uifto al fini: 
Quanto cran falle lor Infingile ; & quanto 
Sentian de l'altrui ben pene, & tormenti; 
Quelle uoftre forclle anime dette , 
Nateprimadiuoi. da un proprio padre j 
Vegetatiua è detta l'una j e l'altra 
Senfitiuailecuilulìngheil uoflro 
Sant'animo ha pur mollo à ueder quello 
Perpetuo fol , con tra ì precetti fanti : 
Molle ciò grauefdcguo al fommo Dio, 
Non perche ftifledaimmortal beliate 
Vitto ; dal cui fplendor s'onora'l mondo : 
Ma perla inolici uanza del precetto , 
Onde u'impofe Arane, è acerbe pene; 
Ma uifto chel'inuitto almo reale, 
La fède ti ueto amor ch'ei ui concetti: , 
Vi ferheta folfrirtanti mattiti ■■ 
Vi richiamò nel citi . dandoui prima 
11 Nettare, ali Dei concetto ; & iiolle 
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J Icescr per fiu fpofa , and fuo fpccchfo, 

Voi (Ì)I fargia ARAGONA! affai più uaga 

D'alma , & di corpo ; & più pregiata molto 

Degli angelici Ipirti ;& degli umani, 

Talché uera di Dio contorte feie ; 

Et da uoi nati fon quei fpirtiiari, 

Et di ramo ualor ; che'l mondo ci Ciclo 

Godon li lor trofei ; umon I'iftorìe 

Da la u ir ti, da (a beltà, che rara 

Si difeopre tri noi di fplcndor carta i 

Freggiatc trr- pie ,& gole , cornati petti 

Non di mi- d'or con ricche gemme; 

Madiceldn pompe affai più degne 

Di quanto può bramar fublime ingegno; 

Al cui fplcndor m'inchino, è daini uita 

Prendo, come dal Sol triuialalucc. 
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